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IL RITORNO DEL CROCIATO - 



' CAPITOLO PRIMO.- 



Tal favellando riducean 1’ ar'mentó' 
t)e’ loro porci con fatica al chiuso : 

Chè un passo innanzi fean, tre di rilento,’ 
Quelle bestie, è scordanti', coniè d'uso, 

Ifarea^ grugnir : « noi distogliamo a stentò* 

Dal lòto il ventre e dalle ghiande il muso »;' • 



N quella ridente piaggia dell’ Inghilterra’ 
cui portano fecondità e delizie 1’ acque 
del D on , sorgeva un di vasta foresta, 
dietro la qtialé s’ascondeano in gran parte 
le montagne e le valli situate fra Shef- 
field' e la deliziosa città dì Doncaster. Ve 
donsi tuttavia gli avanzi dell' antica ^Iva 
ne’ sontuosi dominìi di Wenfvrurth e di 
’Warnclifle-Park e nei dintorni di Rother- 
ham-.- Qdivi è lihe la tradizione collose 
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il teatro de’ guasti operati dal favoloso 
drago di Waotley^ Quivi accaddero al- 
cune fra le sanguinose battaglie , che le 
civili discordie delia Rosa Rossa , e della 
Rasa Bianca eccitarono. Quivi pure fio- 
rirono (j[uelle bande di prodi , che furono 
in origine cacciatori di contrabbando, e 
che proscritti in.pena di tale colpa , si fe- 
cero per necessità masnadieri , e le cui 
imprese ciò nonostante sono celebri nelle 
antiche ballate ingles-i. ' r • 
Ella è questa la scena de’ fatti che im- 
prendiamo a narrare; storia che si riferisce 
alla fine del regno di Riccardo I , al- 
lorquando questo principe giaceva nei fer- 
ri, e il suo riscatto desideravano, più 
di quanto Io sperassero , i sudditi suoi, 
stanchi e tratti a stremo da tutte quelle 
calamità j che tiranni secondari possono 
far provare ad una misera popolazione. 
I nobili , il cui potere era divenuto e-- 
sbrbitante nel durar del regno di Stefa- 
no e ricondotti appena .ad una specie. 
^ soggezione alla corona dalla saviezza 
^ Enrico II, aveano riassunta tutta l’an- 
tica loro licenza', cui si abbandonarono 
più s&enatamente cbe mai. Facendosi co- 
'^pro'scbefno' deile rimostranze d’un de- 
_ '«consiglio di Stato y alForlificavano 
e proprie castella , cresceano il nume- 
ro dello loro creature, riduceano in vas- 
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^iiÌli»ggió itìtti i ‘- paesi 'citcon vicini , nè 
ómettevano ogni possibile espediente per 
raccogliere forze che lor bastassero a' ben 
comparire nelle polìtiche agitazióni delle 
^uali era minacciata 1’ intera condirà da. 

INed ei-a migHorè la condizione di quel- 
la classe di nobili , che veniva tosto dopò’ 
i grandi baroni , di quella classe detta 
Comunemente ’i'ranA/m (x) , ìndépendenti 
giusta le leggi inglesi dalla feudaìé tìraii- 
nidé. Ma precario èra divenuto per essi 
un tale diritto. Se, come accadea d’or-* 
dinarioy ^esti FtarikUn s\ mettèano sotto 
la protezione d' alcuno fra i piccioli mo- 
Barchi confinanti , accettando qualche ca- 
rica feudale nelle case de’ medesimi , ov- 
■Vero se cón * un negoziato di lega si oh-' 
bligavano a soccorrerli in tutte le lóro 
imprese, a tal prezzo ottèneTano-]^èr'Téi^' 
dire una tranquillità tempoimi'é'ay^ma'^li 
èra il prezzo di quell’- inde^eudePza co-' 
tanto cara ad ogni< cuore inglese , òltfre 
al rìschio di dover sovente prendere ’^parte 
Belle spedizioni lé più temerarie, òhe am- 
bizione potesse suggerire al Ibrb'protég- 
gitoré. Per altra parte i graudi paroni 

, 



*- 



(i) Vedasi al principio delle raeqj(orie di Fran- 
fctin scritte' da lui medéaiinó' una iiOCa àuil* origine 
di- questo nome. 
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avevano in loro arbìtrio tante vie di vèS-*- 
sare e d’ Opprimejpe , che trovavano ogne-' 

. ra un pretesto , e rado mancavano di vo- 
lontà, per triholare, perseguire, disastrare 
que’ meno possenti vicini _ che cercavano 
sottrarsi alla loro autorità , o che pensa- 
vano, una condotta tranquilla e le leggi 
del paese essere bastante schermo per essi 
contro il pericolo di que’ tempi. 

Le conseguenze della conquista deirin- 
ghilterra , operata da Guglielmo, duca di 
Ncu-mandia , non contribuirono poco ad 
auinentare la tii;annide dell’alta nobiltà, 
ed i patimenti delle classi inferiori. Quat- 
tro generazioni non aveano bastato per 
fare del sangue ostile dei Normanni , e di 
quello degli Anglo-Sassoni , un sangue 
solo, nè per congmngere coi vincoli d’uno 
stesso idioma , e de’ comuni interessi, due 
nemiche sciatte, I! una delle quali respi- 
rava ancora l’orgoelio del riportato trion- 
, 1 altra deplorava tuttavia la vergogna 
della sofferta disfatta. L’esito della gior- 
nata di Hastings avea concentrato ogni 
, autorità nelle mani della nobiltà Norman- 
na, la ^uale, siccome l’accertano i no-" 
stn storici,. non ne aveva usato con mode- 
razione.' Le famiglie de’ principi e nobili 
-Sassoni, tranne un picciolissimo numero-, 
erano state annichilate o spogliate , e ra- 
rì^ime furono, che ne’ paesi governati dai. 




/ 



loro maggióri posseclessero ancora dòmini^ 
di seconda o di terza classe» Perche l4 
politica di Gugliélmo e de’ suoi succes^ 
sori si stette nell* affievolire , fosse per vie 
legali od illegali, la forza di una parte 
di popolazióne, considerata, ne a tolto, 
da questi principi , siccome quella che 
nlidriva 1’ odio il piu inveterato contio 
i conquistatori dell’ Inghilterra. Tutti i 
ré di stirpe Normanna non trascurava- 
no occasione di mostrarsi grandemente 

S àrziali alla parte normanna de loro sud- 
iti. Laonde le leggi proibitive della cac- 
cia, e molle;, altre , pria sconosciute al 
codice sassone , ed estranee ai miti e li- 
Beri principii sui quali fondavasi, ven- 
nero introdotte nell’ Inghilterra , quasi a 
crescer gravezza ai ceppi di cui andava- 
no carichi i subi dehéllati abitatori. Cosi 
alla Corte, come entrò le castella dell alta 
nobiltà , ov’ era grande la sollecitudine 
d’imitare la pompa e la magnificenza della 
Corte , altro idioma non parlavasi che 
il francese. Fu questo 1’, idioma onde si 
perorava ne’ tribunali •, ih quest' idioma 
soltanto i giudizi si profierivano. In una 
pàroia* esso era l’ idioma dell’ onore, della 
cavallèria , é della giustizia -, intanto che 
P anglo-sassone^ più' maschio ed espresr 
sivo , si' àbbandonàya ai c'òntadini'. ò 'al 
bisso* tbWo’ "'che d’ altra lìngua non co- 
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noscea. Pure la necessità d’ mteudersi fra^ 
i signori delle terre e gli enti d’ infe- 
rior lega che le coltivavano , diede ori-- 
gine a mano a mano ad un nuovo dia- 
letto , che non era , nè tutto francese nè 
tutto anglo-sassone. Tal si fu 1’ origine 
deU’idioma inglese presente. La lingua de’ 
vincitori e quella eie’ vinti insieme si con- 
fusero con felice lega , e ne nacque la 
nuova , arricchita indi a grado a grado 
dalle conquiste fatte sulle lingue classi- 
che , e su quelle che si parlano dalle na- 
zioni del mezzogiorno Europeo. 

Tal era lo stalo dello cose in que’tem- 
ed ho creduto opportuno il narrarle , non 
già perchè la storia dopo il regno di Gu- 
glielmo II, detto il Rosso, contenga o 
guerre o sommosse , o tai grandi avveni- 
menti che presentino gli Anglo-Sassoni 
sotto aspetto di nazione separata 5 pure 
mi giova che i miei leggitori nel corso 
di questa narrazione abbiano sempre di- 
nanzi agli occhi la linea di confine, onde 
si mantennero disgiunti i discendenti dei 
Normanni dai discendenti dei Sassoni , 
e per gli odiosi privilegi che i conqui- 
statori si arrogarono su i conquistati , e 
per la rimembranza , sgradevole ai se- 
condi , di quanto furono a confronto di 
tmel che erano divenuti , rimembranza 
cne durata fino al regno d’ Eduardo III, 






1 1 



' i 

Conservò aperte le piaghe fatte dalla con-'* 
<£uista. 

Il sole già al suo tramonto indorava 
una fra le parti più apriche e deliziose 
della foresta poc’ anzi descritta , la eguale 
però non era diradala cotanto che non 
mandassero ombra al sottoposto ei’hoso 
suolo i folti rami di più centinaia di quer- 
cie «he i secoli coronarono , e che vi- 
dero forse il passaggio de’ trionfanti ro- 
mani eserciti. In alcuni luoghi di questo 
sito amenissimo sorgeano betulle , agri- 
fogli ed altre piante cedue d’ ogni spe- 
cie, le cui frasche s’intralciavano in guisa 
che ascondevano i raggi del sol cadente. 
Altrove gli alberi , scostandosi gli uni 
dagli altrì , mostravano all’occhio, vago 
d’ addentrarsi quanto potea no’ loro av- 
volgimenti , una serie di lunghi ed ir- 
regolari viali , cui r immaginazione ri- 
guardava siccome sentieri selvaggi che a 
luoghi più selvaggi ancor conducéano. Qui 
la rossa luce degli ultimi raggi , rotta 
dalle foglie, assumea un colore più palli doj 
là pompeggiava della sua porpora sù zolle 
ignude d’alberi e pronte ad accoglierla per 
intero. Un di que’ maggiori diradamenti 
della selva sembrava essere stato un di 
sacro alle cerimonie superstiziose de'Drui- 
di, perchè sulla velia di piccolo poggio, 
regolare si che sarebbesi detto umano la- 
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A’oro , vedeansi gli avanzi d’ un cercine^ 
di sassi greggi ed enormi. Sette di que^- 
sti l’imauevano ancora all’antico loro sito} 
gli altri ne erano stati smossi forse dallo 
zek) di alcuni fra i primi neofiti del Cri- 
stianesimo; e quali allontanati di poclli 
passi , quali tratti sino al pendio della 
collina , un solo di questi precipitato fino, 
alla radice di essa, arrestando in suo corso 
un ruscelletto j lo costrinse a sormontar 
tale ostacolo, onde soltanto d’indi in poi 
incominciò quel rivo a susurrar grata:- 
inente. 

Due singolari personaggi te neàno in aliai- 
quella scena. I modi esterni loro e le vesti, 
presentavano quell’indole di selvaggia ru- 
sticità , per cui in que’ remotissimi tempi 
andavano contraddistìnti gli abitanti occi- 
dentali, della contea d’ Yorck. Il più at- 
tempato d’ essi parea un contadino-ruvido 
ed ignorante oltre ogni dire , e vestiva a- 
bito semplicissimo , che era una specie di 
giustacuore colle mauiclie, fatto colia pelle 
concia di qualche animale , cui si era la- 
sciato in origine il pelo} ma logoro sì que- 
sto pelo che ne rimaneano sol poche falde , 
non si potea ravvisare dalle medesime a 
Squalo bestia avesse appartenuto. Scendea 
tale abito dal collo al ginocchio , e tenea 
vece deir altre vésti che sogliono imme- 
diatamente coprire il corpo; Fornito d’una 




^la apertui’a nella parie superiore , era 
^l'uesta assai larga , affinchè vi passasse la 
testa , onde appariva ad evidenza , che si 
addossava nello stesso modo con cui oggi 
SI suol mettere una camicia, o come il giaco 
ne’ di più rimoti. I costui piedi erano di- 
fesi da zoccoli che coreggie di cinghia- 
le annodavano. Due liste di cuoio più sot-' 
tile partivano da questi zoccoli e s’ avvol- 
geailo incrocicchiati fino alla metà della 
gamba ^ lasciando poi ignudo il ginocchio, 
come usano anche oggidii montanari Scoz- 
zesi. La tonaca da noi descritta era stretta 
al corpo col ministerio d’ una cintura di 
corame , che un fihhiaglio d’ ottone chiu- 
deva. Pendeano a questa da un lato una 
specie di saccoccia , e daU’ altro un corno 
di montone , foggiato ad essere- strumento 
da fiato ; e le era parimente raccomandato 
lungo coltello da caccia , largo di lama , 
puntuto , a due tagli e guernito di manico 
d’osso , arme che làbhricavasi in que’din-* 
torni e che fin d’ allora nomavasi coltello 
di Sheffield. Quést’ uomo portava il capo 
scoperto^ ed i suoi capelli d’un color rosso 
carico erano serrati in varie strettissime 
trecce. Non mi rimane a descrivere che 
una parte del suo aggiustamento , troppo 
degno d’ osservazione per non potersi di- 
menticare j ed era un collare di ottone 
simile a quello d’ un cane , ma che non 



si apriva, onde chi lo pòrla:va non polev*^ 
levarselo mai dal collo se non ricorreva al- 
la lima , larga però (juanto Lavava a non 
impacciargli , nè il moto nè il respiro.^ 
Su di questo collare leggevasi in caratteri 
irassoni la seguente iscrizione : « Gurthy 
Jlgliuolo dì Beovulfo , nato servo di Ce- 
dric di Rotkervvooa. yy ' ' 

Presso questo porcaiuolo , che tale era 
la professione di Gurth , stava seduto so-' 
pra uno di que’ sassi da noi menzionati 
altro uomo , che di dieci anni sembrava- 
più giovane del compagno , e che vestito 
di abito , quanto alla forma simile a quello- 
di Gurth, ne di versava nell’essere ricco 
ed elegante. D’ un bel colore di porpora- 
era il giustacuore, sopra cui stavano di- 
pinti in vari colori , e alla meglio divei'si 
ornali grottes*chi. Aggiugneasiun mantello'- 
di panno cremisino , alquanto macchiato 

f >er vero dire , e ornato d’ una lista co-"' 
or d’arancio vivacissimo , il qual man- 
tello gli scerideva a mezza coscia soltanto. 
E tale era eh’ ef potea portarlo come più 
gli piaceva , o sopra una spalla , o sopra 
r altra , o a-wilupparvi tutta la parte' 
superiore del corpo , la qual cosa attesa 
la poca lunghezza del mantello medesimoj 
non contribuiva di leggieri a rendere hiz-' 
zarrO sì fatto arredo. Andavano le costui 
braccia ornate di smaniglie d’ argento , e 
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d’ argento pure n’ era II collare ^ che por- 
tava la seguente iscrizione : TVamha , Ji^ 
gliuolo di TVitless , nato servo di Cedric 
di Rotherwood. Non dissimili dai zoccoli 
di Gurth erano quelli di Wamba , ma 
invece che a questo tenessero luogo di cal- 
ze le stringhe di cuoio incrocicchiate at- 
torno alla gamba , portava egli due uose 
( quella specie di stivaletti , che i Fran- 
cesi chiamano guétres ) l’una rossa , e l’al- 
tra gialla. Copriva il capo di un berret- 
tone, guernito di sonaglletti eguali a quelli 
che vediamo attaccarsi al collo dei fal- 
chi , onde se ne udiva il suono a qualunque 
molo eh’ egli facea , cosa che accadeva di 
frequente , perchè cambiava di postura ad 
ogni minuto. La parte inferiore di questo 
berrettone vedeasi orlata d’ una fascia di 
cuoio , frastagliata a foggia di corona , e 
la superiore acuminata gli ricadea sulle 
spalle a guisa delle antiche nostre berres- 
te da notte , o d’ un berrettone d’ ordi- 
nanza d’ un ussero odierno. A questa parte 
del suo acconciamento da testa erano at- 
taccati i sonagliettl. Tal circostanza , la 
forma del berrettone, e l’apparenza stessa 
della sua fisonomia , che indicava un capo 
sventato, benché non privo della sua buo- 
na dose di malizia , annunziavano esser 
e^li un di quagli enti allor conosciuti sotto 
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nome di baffoni , niàntcffuri dai^ Grandi 
per disannoiarsi delle molte ore penose 
ohe erano costretti a. passare nei loro ca^ 
stelli. Non meno del compagno aveva unat 
saccoccia* attaccata alla cintura , ma’ noni 
eli si vedeva nè il corno , nè il coltello 
qa caccia ; chè forse sarebbesi riputata 
imprudente cosa il confidare armi a que- 
sta razza di gente. Invece del coltello por-^ 
tava egli una sciabola di legno non di- 
versa da quella con cui Arlecchino opera 
i: suoi prodigi nelle modenae nostre bur- 
lette pantomimiche. ’ ^ 

La fisonomia e il contegno di questi 
due uomini presentavano una diversità 
sorprendente al pari del loro abito. Pa- 
rca d’ uomo angoscioso il sembiante di 
Gurth. Teuea egli bassa la testa dando a 
divedere talescomprto, che sarebbesi dettò 
indolenza > se laivivaci tà che brillava nei 
suoi sguardi ogni qual volta gli alzava, 
non avesse indicato che , a malgrado di 
sì tetro T^nvilimento , il suo cuore sen- 
tiva r oppressione Cui vedovasi condaiina- 
tp, e imarivadl desiderio di liberarsene. 
In vece’ la fisonomia di Waraba non an- 
nunziava- se non se una vaga cirriosilà , 
Un^ftL quale irrequieto bisogno di cam- 
biare atteggiamento a tutti gl’ istanti , e 
la >^l(i!aldanza inspiratagli dall' onorevole- 
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carica ch'egli occupava , e dall’ abbiglia-' 
mento di cui ornavasi. I diàloghi di questi 
due individui si Tacevano, in anglo-sassone, 
la qual lingua , come già il dissi , era di- 
venuta quella delle classi inferiori , se si 
eccettuino i soldati normanni^ e le per-' 
sone attenenti al personale servigio der» " 
r alta nobiltà. . ^ 

« Possa la maledizione di sanWitbold 
venire addosso a questi sgraziati porci ! 

( Disse Gurth dopo aver sonato per più- 
riprese il suo corno onde ràunare quella 
sparsa mandria , la quale con suono non 
meno melodioso rispondeva all’invito , nè 
molto ciiraVasi di abbandonare il sontuoso' 
desco di ghiande e di semi di fàggio che 
r ingrassavano , nè il torbido pantano fra 
cui r avvoltarsi era per molti di quel con- 
sorzio più soave cosa che 1’ ubbidire alla 
Toce del loro guardiano ). Si ! che la 
maledizione di san Withold cada sovi*’essi 
e sopra di me ! Se qualche lupo da due 
gambe non me ne porta via qualche- 
duno questa sera , io non mi chiamo nem- 
meno Gurth. Vien qui Fangs » gridava* 
egli a più non posso ad un cane di grande 
statura , per metà mastino per metà le- 
vriere, che cori’eva qua e là , come per 
eccitare il padi’one a raccozzare il recal- 
eitraiite suo armento y ma o fosse mah 
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avvezzata la testia ,* o rtòh ìnt^nàèss'e t‘ 
Segni che gli facea il porcaiuolo, o noti 
'ascoltassé che ùn cieco impeto naturale, 
sparpagliava col suo matto correre i pordi, 
e aumentava il disordine anziché porvi 
i?iparo. 

« Possa il diavolo strapparti i denti' 
che ti rimangono , sciamò allora Gurth , 
'6 l' infèrno s’ abbia quell' assassino di bo- 
sCaiuolo' che leva i denti davanti ai no-' 
'stri cani ! È egli possibile che così fac- 
eiaino il loro dovere? Wamba , a te Wam-” 
hti r leva su , e se tu sèi uomo , dammi 
un poco d'aiuto. Gira dalla parte di die-' 
trò la montagna , onde prendere il So- 
pravvento ai miei porci , e vedrai che td 
« par-i innanzi , come se fossero inno*' 
centi agnellini. »‘ 

« Se ho da dtrfelà , rispose' 'Wambr 
Sènza cambiare postura , bo consultate ^ 
di' ciò le mie gambe , e sono essé d'una- 
nime avvisò , che il portare i miei gioielli 
in mezzo a‘ quella' pozzangherà' sarebbe' 
colpa d'alto tradimento contro il mio so-" 
vrano e contro la- mia guardarobaT Io ti 
consiglio dunque , o Gurth , a richiamare 
Fangs , e mettere la tua mandria nelle 
mani dèlia Provi denza'. Vi sarà gente che' 
ne prenderà cura , e o si scontri essa iix;' 
una truppa di soldati o in una banda- di' 
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cacciatori , od ancBe in' una ì>rigata di 
pellegrini , ai porci che hai in custodia 
non può mancare domani mattina la bella 
sorte di trasformarsi in Normanni j la 
q'ual cosa non dev’ essere una picciola con- 
solazione per te. » 

« I miei poi'ci trasformati in Norman- 
ni ! Spiegami questa faccenda ^ o Wam-- 
ha j perchè io non ho nè l’ ingegno assai 
acuto , nè lo spirito assai contento per' 
interpretare grmdovinelli. » 

« Come nomini tu in Sassone una di' 
queste bestie da quattro zampe j che cor- 
rono grugnendo ? » 

({ Che novità lo sa tutto il mondo. » 

« E hog è buon sassone. Ma quando que-^ 
sta bestia è scannata » scorticata , squar- 
tata ed appiccata ad un rampino a guisa 
d’ un ribeUe , allora in sassone come la 
chiami ? » 

« Porli. » 

« E anche questo , tutto il mondo lo' 
sa , ma quanto non sai tu è , che hog è 
il nome normanno , che porta questo ani- 
male e vivo e morto ciie sia. Dunque 
finché questo animale vive e vive sotto 
la custodia d’un servo Sassone , conserva 
tuttavia il nome sassone , ed è un hog } 
ma se cade in man di gente sollecita di goz- 
zovigliare a sue spese , o di venderne la 
carne , non mantiene il nome sassone di 






kog , fuórclfè’ divenendo nòrrnaniió’/ 5^' 
restasse sassone si chiamerebbe pork (i)*' 
Che ne pensi , amico Gbyth ? » ^ 

« Penso che è la verità' benché liscità. 
della bocca d’ un pazzo 5 ma per sari Dun- 
stano che ella è una trista verità ! Ci resta 
appena 1 ’ aria' che respiriamo , e crèdo' 
bene che anche questa ce l’ abbiano la- 
sciata con crepacuore , e solo forse per 
metterci in' essere di sopportar mèglio i 
pesi di cui ci caricanb continuainente le 
Spalle. Le carni le piu belle e lè più' gras- 
se sono per le loro mense ; le donzelle le 
più avvenenti pe’loro letti , ed i più bravi 
Era i nustri giovinotli vanno a compire i 
loro eserciti in terre straniere’ dovè la-' 



sciano le 



onde non rimaufe’ 



proprie ossa ; 

oi qui nessuno che abbia nè la" forza , nè 
i volontà- di ptoteggère il pbvéro Sasso- 
ne. Dio benedici il nostro buon padrone’ 
Gedric !- Egli si è comportato da uomo- 



£ 



(i") IToi'non'^bbianio potuto tradur m'egllo questo" 
giuoco di parole foudato sull’ indole di uda lingua 
composta d’ inglese e di sassone , quanto col valerci , 
dèlie denominazioni di queste lingue mèdesime. È' 
doto ehe gl' Inglesi danno denomiuiizioni divèrse a 
molti animali vivi ed alle loto carni , quando sono 
macellati. Il bue, il viteUo , il montonè , si chiamano' 
dp colf, sheop , hog, le loro carni beef, colf , sheep, 
hog. Ma ad ,onta di tale schiarimento , lo stesso 
jiuoco di parole non può- avete grande vezzo per uolv' 
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mantenere da vero ^Sassone la propria 
^dignità. Ma adesso che arriva nel paese 
Règinaldo Froadebeuf in persona , la vo- 
gliala veder Fella 1 — - Qui '.quii (si diede 
'a gridar v.erso il cane ). Bravo, Fan^, 
bravo , carino ! Facesti il tuo dovere, be- 
co finalmente tutta la ijiia mandria rac- 
colta. » 

« Gurth , soggiunse Wamba , ben mi 
accorgo adesso che tu mi tratti da paz- 
zo. Altrimenti non saresti mai stato cos» 
imprudente da mettere la tua testa in 
bocca al leone. Una sola delle parole che 
avventurasti contro iNormaimi , ripetuta 
a Reginaldo Frondebeuf , oa Filippo di 
Malvoisin, ti basterebbe a perdere il tuo 
impiego di porcaiuolo , anzi a far bella 
comparsa , sospeso al più .alto ramo d’una 
di queste querele per inspirare terrore a 
chiunque nell’ avvenir’e si sentisse il prur 
rito di sparlare contra queste grandi por 
t^nze. V 

« Ma si può essere più cane di quel 
che il sei? Ilo da credere che tu mi vo- 
glia tradire dopo ayermi eccitato tu stesso 
a parlare? » 

« Tradirti ! Oh no ! Sarebbe opera da 
uora .d’ ingegno, pn pazzo non può pre- 
i;tartl cosi importanti servigi. — Ma ascolr 
t^. Qual gente è che ci capila? » 

5 ^Si udivisi d<i Ipnt.ano mio strepito che 



.annunziava venire a quella vx>fta utia^brU 
gala numerosa di persone a ca vallo. ' 

-a Io non m' incielo per sapere 'chi 
gieno » rispose Gurth, che raccolti aveva 
i suoi porci, e col soccorso di Fangs li 
faceva entrare in uno di que' viali dianzi 
ilescu'itti. ^ ’ V ,• rT 

« Voglio vedere chi sieno questi cava- * 
lieti, disse Wamba. Fssi vengono forse 
.dal paese delle fate., incaricati d'anmes-" 
saggio del re Oberon. v 

a Ti possa soffocare la febbre I sclam.ò 
Gurth. Puoi tu parlare di simili cose , - 
int^tochè siamo minacciati da un terri- 
bile temporale? ?iou odi come ìnugghia 
il tuono ? E non è distante che poche 
naiglia da noi. Hai tu osservato che lam- 
po? la pioggia comincia a cadere. Non 
no mai veduti goccioloni si grossi in - 
mia vita. Non s’ ode un soffio d'aria che 
spiri. Pure le frasche di queste quercie 
fan quel fracasso che annunzia orrenda ■ 
tempesta. Tu puoi starti ragibuando tino 
che vuoij ma credimi u.na volta per tutte. 
Spaccìi^oci di riguadagnare la nostra a- - 
bUaziond^rinS^ che il temporale incalzi. 
Ti predlbo che non sarà cosa sana per 
nod-il trovarci questa notte a cielo sco- 
pèrto. . 

'La ^fòrna di un tal ragionare persda^’ 
datosi tosto ad aocaitapa|[Ultre 




,^urth , il qt^ale si pose in camolino dopo 
essersi munito d’ un grosso bastone cne 
^accolse a caso da terra j novello Euméo 
a grandi passi addentravasi nel viale 
facendo a prova col cane nel mandarsi 
avanti il gregge de’ suoi immondi animali. 

• 'v i ' ■ * * T 
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^ra Prior , non più ; ma in quel consorzio 
Degno il crei'ean di mitra j nè dal mondo 
Area quindi il sant’ uom ^atto divorzio^. 
Driosi corridor , viver giocondo , 

Caccio di cervi lo allettaro, e al desco 
De’ calici veder voleva il fondo. 

Chaucer. 



j^vevA Gurlli un bel rimproverare Wani:* 
ba perchè camminava troppo adagio. Que- 
jsti che dallo scalpitar de’ cavalli com;- 
prendeva essere vicina la brigata dì cui 
s’ accorsero, abbracciava a mano a mano 
tutte le occasioni di fermarsi lungo la 
strada. Talvolta era una nocciuola a metà 
matura eh’ ei voleva cogliere di' mezzo 
alla macchia. Tal altra volea trattenersi 
a dir qualche cosa ad una giovane vil- 
lanella, in cui si scontrava,. Non tardò 
pertanto a raggi ugnerli la cavalcata, com-»- 
posta di dieci individui. I due che le sta- 
vano innanzi sembravano uomini d’alto 
’ afiare , il restante era gente del seguito. 



Non era malagevole 11 riconoscere a 
primo aspetto lo stato e la condizione di 
Questi due personaggi. L’ un d’ essi era 
evidentemente un ecclesiastico insignito 
di alta dignità. Portava egli l’abito mo- 
nastico di Citeaux, ma d’un tessuto più 
fino assai di quanto lo permettea la stret- 
ta regola del Santo , fondatore dell’Or- 
dine. Di bellissimo panno di Fiandra e- 
rano il mantello ed il cappuccio, incre- 
spati con fai arte che di leggiadro pan- 
neggiamento gli adornavano la persona. 
Graziosa ne era la fisonomla , comun- 
que il troppo star bene le desse alquanto 
il contegno di cbi pensa mollo a se stesso, 
nè maggiormente annunziasse macerazione 
e digiuno di quello che le sue vesti il 
mostrassero sprezzante del lusso e della 
pompa mondana. Regolari se ne scorge- 
vano i lineamenti , ma di sotto delle pal- 
pebre , che per lo più tenea basse, sfa- 
villavano a quando a quando lampi di 
fuoco epicureo che lui divulgavano aman- 
tissimo della buona tavola , e delle goz- 
zoviglie. Pure la sua professione ed il 
grado gli avevano insegnato a regolare 
il muto linguaggio d’ una fisouomia*ila- 
re di sua natura e gioconda, ed alla quale 
sapeva a suo talento imprimere i modi 
che alla solenne gravità si appartengono. 
Senza darsi fastidio , nè degli statuti del 
Ii>anho6 r. I, a 
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convento , nè delle Lolle ponlidzie j 
de’ canoni del concilio , le maniche di 
questo magnate della Chiesa erano guecr, 
jiite di ricca pelliccia , e un fihhiaglio 
d’ oro gli serrava al collo la parte supe- 
riore del mantello, e 1’ abito dell’ ordine 
indosso a Joi offeriva quoll^ medesima ri>r 
cercatezza , che vediamo oggidì ia alcune 
avvenenti e gentili donne quacchero, le 
quali senza abbandonare quel che direm- 
jiio unifoi*me della loro setta, colla scelta 
de’ drappi e col modo di aggiustarseli alla 
persona, la Semplicità del yestir loj’o con- 
discono d’un tal qual brio, c^ 
rena vanità somiglia d’assai. 

Il degno religioso cavalcava una su? 
perba mula, regolandone l’andatura fra 
il passo ed il trotto ; sontuosamente bar- 
damentata , avea questa la brìglia adorna 
di campanelle d’argento, chè tal di quei 
tenipi era 1’ uso. Stando a cavallo , ben 
lunge dal mostrare la claustrale inettezza, 
dispiegava la maestria e le grazie di pe- 
ritissimo cavallerizzo, Pareva inoltre che 
sol momentaneamente avesse scelta si piOr 
desta cavalcatura , perchè un frate laico 
di quelli del suo seguito conducea per la 
brilla tal cavallo di ricambio, che era 
uno fra i migliori giannetti cresciuti nel- 
r Andaluzia. Regnava a que’ di grande 
lusso al proposito di tai corridori , che j 
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xaiercatanti non senza gravi ri-schi e spesse 
faceano venir dalla Spagna per venderli, 
n più caro prezzo ancora , ai personaggi 
ragguardevoli, e ricchi assai per lame conti* 
pi’a. La sella e la gualdrappa del superbo 
palafreno caperle erano d’un panno, scen- 
dente a terra , e tutto ricamato di mitre , 
dì pastorali e d’altri emblemi ecclesiasti- 
ci. Un altro laico conducea una mula ca^ 
rica di bagaglie che senza dubbio erano 

f u arredi del personaggio or descritto'. 

)ue frati dello stesso ordine faceano il 
retroguardo, ridendo insieme e ciarlando, 
nè ponendo mente gran che alle altre per- 
sone di quella cavalcata. 

Il personaggio che venivagli in compa- 
gnia mostrava un’età di circa qua rant’ an- 
ni. Rassembrava egli un atleta, magro, di 
alta statura, vigoroso a quanto appari- 
va , cui la fatica stemperò le carni sì che 
non gli restavano fuorché la pelle, i nervi 
e le ossa. Leggeansi nel suo aspetto , e 
gl’ immensi rischi che avea corsi e quelli 
eh’ egli era pronto ad affrontare di nuo- 
vo. Copriva il capo d’ un berrettone dì 
colore scarlatto , guernito di iielliccia , 
e foggiato siccome quelli cui chiamano i 
Fx’aucesì mortai per la somiglianza che 
hanno con questi arnesi rinversati. Scó- 
^ perto afl'atto erane il volto , che inspi- 
rava rispettosa tema a chi la p|:ima volt» 
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vedealo. I lineamenti, di tal natura dia 
indicavano un animo dominato da forti 
passioni » aveano preso un colore arsic-y 
ciò e quasi nero col lungo sopportare le 
impressioni del sole del Tropico, Semut^ 
scorgevasi talora quella lisonomia, pepr 
piiè niuna forte idea da vale moto, sarebr 
tesi detto ch’ella sonnecchiava aspettando 
cjlie le passioni la risvegliassero j ma le 
gonfie vene della fronte , la prontezza , 
onde il labbro superiore, coperto da folt^ 
basetta e nerissima, tremolava al menor 
ino impulso dato alla mente , ben dimo^- 
stravano quanto fosse agevole cosa il sur 
scitare le procelle in quel cuore. Un solp 
-Sguardo di quegli occhi neri ed acuti pre-r 
sentava la storia delle difilcolla superate, 
dei pericoli corsi, e parca chiedesse si 
opponessero altri ostacoH per avere ilconr 
lento di rimoverli, e per offerire prove 
novelle di forza e di coraggio. Una pro- 
fonda cicatrice aggiugnea non so che di 
aspro e feroce alla fisonomia di cotest uot 
ino, ed in oltre ne indicavano qualche 
cosa di sinistro gli occhi, perchè i loro 
raggi visuali non s ìndirigevano con tutta 
esattezza laddove era volto il suo viso, 
L’ esterne vesti d’ un tal personageio 
somigliavano in quanto e forma a quelle 
. del suo compagno , perchè coperto egli 
andava parimente d’un lungo mantello, 
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inà essendo ([iìestò di colore scarlatto dava 
a divedere come chi lo portava non per** 
tenesse a veimno de’ quattro ordini reli- 
giosi ; chè più di quattro non se ne co- 
nosceanO a quei giorni. Staragli in bianco 
panno trapunta sul destro omero una cro- 
ce di forma singolare. Ma non era tal man- 
tello se non se la sopravvesta d’un abito 
ben d’ altro genere da quello che la leg- 
giadria di questo primo arredo poteva far 
credere. Perchè sotto di esso il caValieré 
andava armato d’un saio di maglia d’ac- \ 
ciaio, fornito di maniche, e manopole dello 
stesso metallo , fatte pieghevoli con tal 
arte, che si sarebbero dette optiate al 
telaio. Nè diversamente quando gli avvol- 
gimenti del mantello la davano a dive- 
dei*e, si mostrava guernità la parte ante* 
rior delle coscie, e le picciole piastre di 
acciaio lievemente imponendosi e succe- 
dendosi r una all’ altra coll’ ordine che 
ossei’viamo nelle tegole delle case, gli scen- 
deano fino al ginocchio ed al piede, onde 
nulla mancasse all’ armatura sua di di- 
fesa. Sola arme da offesa oragli un lungo 
pugnale * a due tagli, che pendeagli dal 
cinturino. 

Cavalcava egli, non una mula, al pari 
del compagno , ma una chinca, onde ri- 
sparmiare il suo buon corridor di batta- 
glia , che uno scudiere gli conducea ap- 
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-presso per il guinzagHo. Era questo ca- 
mallo Lardameli tato a tutto punto come 
in uii giorno di zuffa , e coperto il capo 
d’ un armatura di ferro che portava lo 
stile di una picca colla punta sporgente 
all’ infuori. Da un lato della sella vedeasi 
un’ azza riccamente damaschinata in fog- 
gia orientale , e dairaltro l’elmo del guer- 
riero ornato di sontuose penne , ed una 
lunga spada di quella forma che allora 
usavano i cavalieri. Altro scudiere portava 
la lancia del suo signore, e all’estremità 
di essa sventolava una banderuola^ su di 
cui era dipinta una croce simile a quella 
che ornava il mantello del cavaliere. Que- 
stoscudiero portava parimente un picciolo 
scudo di forma triangolare , nella parte 
alta assai largo per difendere il petto, e 
che a grado a grado sminuiva ai due lati 
sino a formare il vertice inferior del trian- 
golo. Un panno scarlatto , di cui lo scudo 
medesimo andava coperto , facea non si 
leggesse l’impresa che vi era scolpita al 
di sopra . 

Questi due scudieri venivano seguiti da 
due alti'i , che la pelle loro nericcia, x 
bianchi turbanti , le fogge del vestire an-?- 
nunziavano esser nati in qualche rimota 
contrada delU’ Oriente. Ogni esterna ap- 
parenza, cosi del guerriero come delle per- 
sone del suo corteggio, presentava qualche 
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cosà di nuovo e di straordinario. Sontuose 
erano le vesti degli scudieri, e i due Orien- 
tali portavano snianiglie^ collane d’argen- 
to, ed anella dello Stesso metallo attorno 
alle gambe ignude dalla noce del piede sino 
alla polpa, siccome ignude ne èrano Insìno 
al gomito le braccia. Portavano abiti di 
setà, carichi di ricami che provavano la 
ricchézza del signore di (juella comitiva 
ad onta della segnalata loro sproporzione 
colla semplicità dell* abito militare , che 
quésti vestiva. Sciabole a lama ricurva, 
e coll’ else damàschinate in oro, stavano 
attaccale ai loro pendagli fregiati d’àurei 
ricami, e guerniti di pugnali turchi d’un 
lavoro più prezioso ancora. Ognuno d’essi 
portava all’ arcioa della sella il suo fa-» 
scio di chiav crine , lunghe circa quattro 
piedi, e munite d’acutissima punta di fer- 
ro , arme che fu in grand’uso pi’esso i Sa* 
racini , e adoperata tuttavia in Oriente 
nell’ esercizio marziale conosciuto sotto 
nome di El-Jerrid (i). 

I cavalli , su cui stavano montati i due 
scudieri , al par di questi aveano strania 
origine. Nati di fatto fra i Saracini erano 
di razza araba ^ La statura loro dilicata^ 



(i) Tal esercizio si legge descritto nel YÌBgg'0 dì 
tTéùUe nella Persia e nella Titrcfila. 
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la sveltezza de’^loro colli, le svolazzane! 
criniere, l’ agilità del loro moversi trop- 
po diversi gl’ indicavano da que’ cavalli, 
le cui razze si educavano nella Norman- 
dia e nella Fiandra , e membruti quindi 
e vigorosi quanto facea d’ uopo per es- 
sere cavalcati da guerrieri coperti dalla 
testa ai piedi di pesante armature di fer- 
ro. Questi cavalli messi a petto de’ coi’— 
ridori (f oriente presentavano la differenza 
cb è posta tra un corpo ed un’ ombra. 

Fa strana comparsa di una tal caval- 
cata eccitò non solamente la curiosità di 
Wamba , il ebe era facile cosa, ma quella 
pur anco del suo posato compagno. Nè 
tardò questi a ravvisare nel monaco il 
priore dell’abbazia di Jorvaulx, conosciu- 
to molte miglia all’ intorno, siccome uo- 
mo amantissimo della caccia^ della buona 
tavola, ed anche , se non esagerava la fa- 
ma, d’altri diletti meu conciliabili co’ voti 
monastici. 

Fure si aveano a que’ giorni idee tanto 
condiscendenti alla condotta del clero così 
secolare come regolare, che il priore Ay- 
mer ( tal noniavasi q^uesto sacerdote ) , 
godea d’ intatta fama in tutti i dintorni 
della sua abbazia. L’indole di lui franca 
e gioconda, l’indulgenza ch'ei dimostra- 
va per tutto quanto avea nome di veniali 
fragilità presso \ Grandi, gli fruttavana 
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(;ssel*e tea accollo in tutti i castelli jlc’ no- 
bili , a molti de’ quali soprappiù andava 
congiunto di sangue , per essere egli pure 
di nobile famiglia , normanna d’ origine, 
lie gentildonne soprattutto non si senti- 
vano vocazione d’indagar troppo severa- 
mente il contegno d’ un uomo, chiaritosi 
zelante ammirator del bel sesso, éd abilis- 
simo nel trovar parecchi modi atti a dile- 
guare la noia troppo usa a stanziare e nelle 
sale e ne’ giardini de’ castelli che all’alta 
nobiltà pertenevano. Non eravi cacciatore 
cui il nostro monaco cedesse nell’ ardenza 
d’inseguire gli animali selvaggi, nè v’era 
chi fosse meglio di lui provveduto di falchi 
ben addestrati , e di levrieri agilissimi fra 
quanti n’avesse la contea d’Korck j cir- 
costanza la quale non entrava per poco 
nel renderne la compagnia e desiderata 
e cercata da tutti i giovani appassionali 
per la caccia.. Altra parte gli toccava so- 
stenere colle persone attempale, nè coji 
minore felicità vi riusciva , quando l’oc- 
casione se Be presentava. Benché quanto 
a letteratura avesse cognizioni superficiali 
anziché no , ne sapea però abbastanza 
per inspirare agl’ ignoranti profondo ri- 
spetto ver la pretesa sua scienza-, oltre- 
cnè, la gravità del portamento e del dire , 
e i modi autorevoli eh’ egli assumeva a 
tempo e luogo per far valere la possanza 
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della Chiesa e del Saèerdozlo, molta opi^ 
nione ancor gli acquistarono di santità. 
Persino le intime classi, così propense pei* 
indole a censurare rigorosamente la con-* 
dotta de’ loro superiori, tiravano un ri* 
spettoso velo sulle fralezza del px’iore Ay- 
mer. Egli era caritatevole , e la carità y 
^li è cosa nota, fa Velo a moli’ altri di- 
letti. Le rendite dell’ abbazia concedute - 
la maggior parte in godimento al Priore^ 
non soIq gli fornivano i modi di far fronte 
alle spese sue personali, che non erano tan* 
to poche, ma in oltre lo metteano in istato 
disp argere liberalità su gli abitanti e spes-- 
se nate di sovvenire alle angustie dell’ in* 
digente. Perciò se il priore Aymer ri- 
maneva ultimo alla mensa , se maggior 
tempo impiegava nella caccia che negli 
ufizx della chiesa , se il vedeano per una 

S orta di soecox’so x’ientx'are nell’ abbazia 
opo avere tx’ascorsa la notte intertenen- 
dosi a tutt’ altro che a cantar compieta, 
ciascuno alzava indulgentemente le spalle, 
e ciascuno si avvezzava a dar passata a« 
tali ix'x’egolax’ità tanto più volentieri , che 
la maggior parte de’ confratelli del Priore 
si preixdeva licenze eguali seixza avere co- 
m’ egli eguali dix’itti a farle dimenticare. 
La persona e 1’ indole del priore Aymei* 
erano adunque assai conosciute ai no- 
stx*i due servi sassoni, che lo salutarono 
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rlspettosanienle ricevendone in compenso 
del saluto la solita hcuedizione. 

Ma ciò che li sorprese , ed eccitò gran- 
demente in essi attenzione e curiosità , si 
fu r aspetto straordinario del compagno 
che il sacerdote avea con se, e del corteg- 
gio che lo accompagnava Li faceva atto- 
niti soprattutto T apparenza , per metà 
militare, per metà monastica di quel bru- 
no straniero, e T aggiustamento singolare 
de’ due scudieri orientali, e la novità del- 
rarmi che questi portavano. E lo stupo- 
re fu tanto che il porcaiuolo e il huiTo- 
ne s’accorsero appena , quando il priore 
dell’ abbazia di Jorvaulx chiese loro se 
in quelle vicinanze si trovasse qualche ca- 
sa per alloggiarli. Fors’ anche la lingua, 
in cui venne fatta l’inchiesta, comunque 
ad essi ornai non si strania , sonò male 
a quelle sassoni orecchie. 

« Io vi chiedea , le mie creature ( ri- 
petè il priore ad alta voce e valendosi del 
nuovo idioma mescolato di sassone e di 
normanno , e divenuto linguaggio di con- 
venzione per compi’endersi le une col- 
r altre fra le due genti ) Io vi chiedeva 
se in questi dintorni sarà facile il trovare 
qualche brava pei’sona, che mossa da 
amor di Dio, e da divozione verso la 
nostra Santa Madre Chiesa , voglia per 
questa notte usare ospitalità a due'umi- 
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lissimi servitori «li questo Dio e di qué?-' 

sta Chiesa. » ^ I 

Nel tuono però di tali detti scorgeasi 
non so qual arra d’alterezza, che mal' 
s’ accordava colla modestia delle frasi 
onde al Reverendissimo era piaciuto va-* 

lersi. , , - • j- TV 

« Due umilissimi servitori di Dio c 

della Chiesa 1 ( meditò fra se stesso Wam- ' | 
ha 5 il quale henchè matto , aveva giudi- | 
zio quanto bastava a non far tali consi-' 
derazioiii in modo d’ essere inteso. ) V or-- 
rei dunque vedere come sou fatti gli 
ufiziali primari di Dio e della Chiesa , 
per esempio i siniscalchi , i cantinieri I» 
Fatto nel suo interno questo comenta-* 
rio all’ inchiesta del Priore , il buffone 
sollevò gli occhi verso di lui , e diede 
tale risposta ; « Se i Reverendi hramanfo 
trovare buon pasto e buon alloggio è 
lontano di qui poche miglia il prim'ato 
di Brinxworth, e a quanto mi sembra, 
il grado loro gli assicura di esservi accolti 
con tutto onore , che se mai li dilettasse 
il consacrai'e una parte di notte a far 
penitenza , possono tenersi a quest altro 
sentiero , d’onde si va in dirittura al ro- 
mRaggio di Copmanhurst. fluivi tro^e— 
ranno , non v’ ha dubbio, un pio anaco- 
reta , che li fornirà di ricovero nella Tsua 
grotta oltre al soccorso d’ abbondanti pre- 
ghiere. » ' ‘ 
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<( Mio raro amico , soggiunse scoteudo 
il capo il Priore , se il continuoHintinnar 
de’ sonagli che adornano il tuo berrettone 
non ti avesse alterata la fantasìa , ben 
capiresti che clericus clericum non deci-^ 
mat ; il che vuol dire ; le persone di 
chiesa non si domandano mai ospitalità- 
le une alle altre, e preferiscono il chie- 
derla a’ laici per somministrar loro T oc- 
casione di fare opera grata a Dio , ren- 
dendosi ad un tempo utili e tributando ^ 
onore ai servi dello stesso Dio. » 

« Gli è véro , prese a dir Wamba , che 
comunque io non sia nulla meglio d’ un 
asino , divido nondimeno colla mula di 
vostra Riverenza , 1’ onore di portare so- 
nagli: ma nel mio debole intendimento 
direi che la canta della nostra Santa 
Madre Chiesa, e de’ suoi servitori potreb- 
be anche , siccome tutte l’ altre carità , 
incominciare ad operarsi sopra se stessa. » 

« Abbassa tosto la tua tracotanza , o 
ttiarluolo ( sciamò il coDega del Priore , 
interrompendo Wamba con fiero tuono e 
superbo ) e soltanto additane, se pure il 
sai , la strada che dobbiamo battere per 
andare . . . per andare . . . Come chiamate 
il franklin , di cui mi faceste" discorso , 
priore Aymer ?» 

« Cedric , rispose il Priore , Cedric 
il Sassone. Dimmi amico , siam noi in 
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vicinanza del suo castello? puoi tu ad*® 
ditarceue la strada ?» * 

« La strada non è si facile da trovai’si 
( rispose Gurth , che ruppe il silenzio per 
la prima volta ), e la famiglia di Cedric 
si ritira assai di Ìmon’ ora. » , 

« Bella ragione! sciamò il secondo viag- 
giatore. In questa famiglia si reputeranna 
ad onore T Zzarsi da letto per provvedere 
ài bisogni di stranieri nostri pari , tanto 
più se ci abbassiamo a cbiedei*e cortese- 
mente un’ ospitalità che è diritto nostro 
il pretendere. » 

Ai quali detti rispose Gurth col tupno 
del male umore: « Non so veramente s’io !- 
mi debba insegnare la strada che condu- 
ce al castello del niio padrone , a gente 
che arma il diritto d’ esservi accolta in 
vece di dimandare 1’ ospitalità siccome 
favore. » 

« Osi tu resistermi , o schiavo ? » gri- 
dò il cavaliere , che conficcando lo spe- 
rone nel cavallo gli fece fare una gira- 
volta , poi correndo verso Gùrth si ap- 
prestava colla bacchetta che gli tcnea ve- 
ce di frusta , a castigare quanto a suo 
avviso era arroganza punibile d’ un servo 
di gleba. 

Gurth senza mover d’ un passo guardò 
biecamente il cavaliere , e nel tempo me- 
désindo portò la mano al suo coltello da - 
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Caccia^ Ma 11 Priori évJlò'l’ ìnconvénieute 
che stava per nascere , spingendo pron- 
tamente la propria mula fra il suo com- 
pagno di viaggio ed il porcaiuolo. 

« Per santa Maria! fratello Brian , non 
tojrei v’ immaginaste "esser qui nelle ter- 
re di Palestina in mezzo ai Turchi ed 
ai Saracini , o fra infedeli e pagani. 
Noi altri isolani non amiamo le percosse^ 
semprechè non ci vengano dalla santa 
Chiesa che talvolta castiga i suoi pre- 
diletti. — Dimmi tu y buon figliuolo ( e 
questi accenti rivolse a Wamha , unendo 
all’ eloquenza delle parole 1’ altra più 
possente d’ una moneta d’ argento getta- 
tagli fra le mani ) dimmi qual è il cam- 
mino che guida al castello di Cedric il 
Sassone : tu non puoi ignorarlo , egli è 
un sacro debito il mettere sul buon sen- 
tiero i viaggiatori smarriti , quand’ anche 
fossero di un grado men dignitoso del 
nostro. » 

« In verità , reverendissimo padre, la 
testa saracina ‘del reverendissimo vostro 
compagno spaventò per tal modo la mia 
che mi ha fatto uscir della mente questo 
sentiere ; e temo che nemmen io sarò 
capace di giugnervi questa sera. » 

K Eh viia , via ! disse il Priore , so che 
puoi volendo additarcelo. Questo fra tei 
venerabile ha passata tutta la sua vita a; 
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combattere i Saraciili pér la llberàzìoTW? 
di Terra Santa 5 egli appartiene all’ordine 
de’ cavalieri Templari , de’ quali avrai 
udito far menzione 5 ed è metà monaco , 
metà soldatoi 

« Dovrebbe veramente bastargli l’essere 
metà naonaco , soggiunse il buffone , per 
• non mostrarsi sragionevole affatto verso i 
viandanti che incontra j supposto anche 
non si prendessero tutta la premura di 
rispondere ad interroga>zioui , che non’ 
li riguardano. » 

« Ti perdono la tua giocondità , ri-“ 
spose il Priore , purché ne insegni la 
strada del castello di Cedric. » 

(c Ebbene dunque ! le Riverenze vostre 
debbono seguire questo viale sintantoché 
giungano ad un luogo detto la Croce at~ 
t errata* Voi la vedrete di fatto a terra y 
e il solo piedistallo non ne è rinversato. 
Allora prenderete la strada di man sini- 
stra , perchè alla Croce Atterrata vi è 
/ un crocicchio di cinque strade. Auguro 
alle Riverenze vostre di arrivarvi innanzi 
che scoppi il temporale. » 

Il Priore lo ringraziò , e perchè 1 ’ au- 
. ' gurio del buffone si avverasse meglio , 
“ la cavalcata , fermatasi tutto quel tempo y 
» ^ • si diede a correre di gran galoppo^ 

<c Se tengono la strada che con molto 
giudizio indicasti loro ( disse Gurlh al 




■■yk. 

'Digilizetìt^ Co<<# 
- J 



" 4 * 

compagno , quando non udì più lo scal- 
pitar de’ cavalli ) il reverendo padre sarà 
ben fortunato , se arriva questa notte a 
Rotherwood. » 

« Gli è vero ; ma può giugnere como- 
damente a /Shefield, e un albergo vai - 
r altro. Son cacciator troppo destro per 
volere insegnare il covo del lepre al cane, , 
quando non ho intenzione cn’ esso l’ac- 
cbiappi. » 

« Ti stimo ; c t’ assicuro mi rincresce- 
rebbe assai se questo Priore vedesse ladi 
Rowena . . . Poi , potrebbe accadere che 
Cedric attaccasse briga col frate soldato, 
e ciò sarebbe anche peggio. Ma noi altri 
da buoni servi , dobbiamo veder tutto , 
ascoltar tutto , e tacer tutto. » 

In questo mezzo , i nostri viaggiatori 
già lontani molto dai due servi , la di- 
scorrevano insieme in irancese-normanno, 
come generalmente usavano le persone più 
ragguardevoli , eccetto pochi Sassoni , te- 
neri di tutto quanto rammentava ad essi ^ 
la loro origine. » 

« Da che deriva la tracotanza di quei 
furfanti, disse il Templario ; e perchè mi 
impediste voi di punirli? » 

« L’un d’essi è pazzo; volete voi , fra- 
tello Brian , pretendere risposte giudi- 
ziose da un pazzo ? L* altro poi è di 
questa schiatta feroce , selvaggia , intraty 
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labile dei Sassoni , pe’ quali il sùptetrió 
de’ diletti si sta nel manifestare in tutti 
i modi che possono l’ odio che portano 
ai lor vincitori. » 

« Oh ! avrei insegnato loyo a furia di 
percosse la cortesia. Sono av vezzo a ma- 
neggiare spiriti di questa razza. I nostri 
schiavi Turchi sono anch’ essi per ìndole 
fieri , indomabili quanto avrebbe potuto 
esserlo Odino j ma due mesi trascorsi in 
mia casa , sotto la scuola del mio aguz- 
zino , li rendevano umili, sottomessi . do- 
cili, ed udbidienti. Giur’ a Dioi Sèr Prio-^ 
re. Là , sì ! conviene stare all’ erta con- 
tro i pugnali e i veleni r se niente niente 
allentate loro la briglia, sanno prevalersi 
bene degli uni e degli altri. » 

« Ciò sarà verissimo. Ma ogni paese 
ba le sue regole e le sue consuetudini , e 
credetelo , il menar colpi su quello sgra- 
ziato era un cattivo metodo per coslri- 
gnerlo ad insegnarci la dimora del Suo 

f )adrone. Aggiugnete che ottenuto anche 
’ intento per questa via , ciò bastava 

S er irritare Cedric centra di voi. Vel 
issi già. Qxxeslo fraìiklin è superbo , d’un’ 
indole fiera e disdegnosa oltre ogni cre- 
dere. Nemico della nobiltà , lo è perfino 
de’suoi confinanti, Reginaldo Frondeboeuf 
e Filippo Malvoisin , i quali per vero 
dire non sono avversari da disprezzarsL 
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Bèll difende con tanta ostinatezza i pri- 
vilegi della sua stirpe , ed è si superbo 
di discendere in retta linea da Erevar-; 
do , prode guerriero ai giorni dell’ Et-J 
tarckia , die generalmente lo nomano 
Cedric il Sassone. Vedete ! egli si reputa 
a proprio vanto 1’ origine sassone , che 
molti ora si studiano nascondere per non 
provare gli effetti di quel gran principio ; 
J^(B aictis. » 

(( Priore mio , io voglio crédere , che 
parlando di beltà femminili voi siate in- 
telligente , quanto un trovadore il più 
galante possa esserlo. Ma vi confesso ; 
fai'à d’ uopo che questa Rowena da voi 
descrittami sia veramente un prodigio 
impareggiabile d’ avvenenza , ond’ io ar- 
rivi a padroneggiar me medesimo , e ad 
armarmi di tutta la pazienza necessaria 
a mettermi in buona grazia col suo padre 
Cedric , dopo 1’ odiosa dipintura che mi 
avete fatta di simil uomo. » 

« Oh ! debbo dirvi una cosa. Cedric 
non è in sostanza padre della giovane 5 
e gli antenati di Rowena vantano ben 
altra nobiltà ; e se tra essa e Cedric pas- 
sano vincoli di sangue , la parentela è 
lontanissima. Egli ne è unicamente il 
tutore 5 ed io credo siasi insti tuito tale 
da se medesimo; ma ama la pupilla, 
come se fosse sua propria figlia. Quanto 
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poi air avvenenza di Rowena , fra poCoi 
potrete giudicarla voi stesso ; e se le 
grazie della sua persona , i modi espres- 
sivi di quel suo sguardo soave e mae- 
stoso ad un tempo non vi fanno dimen- 
ticare le giovani beltà della Palestina y 
e le huris di Maometto ^ acconsento mi 
riguardiate come un miscredente ed un 
infedele , e non più come un figlio le-* 
gittimo della santa Chiesa. » 

« Voi dovreste anche ricordarvi la 
scommessa che abbiamo fatta j e se la 
bellezza, da vói tanto esaltatami non cor- 
risponde all’idea che me ne inspiraste ...» 

<i La mia collana è vostra. Gli è già 
detto j ma sono miei , se accade il con- 
trario , dieci carratelli di vino di Ghio^ 
e a quest’ora ci fo i conti sopra , come 
se stessero già nelle cantine del convento 
sotto le chiavi del vecchio Dionigi , il 
cellerario. » 

« Basta non dimentichiate essere io il 
giudice della scommessa , e che non la 
perdo se non convengo io medesimo di 
non aver mai veduta in vita mia una 
bellezza tanto perfetta. Son questi i nostri 
patti , non è egli vero ? Mio caro Priore, 
la vostra collana d* oro corre gran pe- 
ricolo ve lo accerto , e voglio fregiar- 
mene il collo nella lizza , che sta per 
aprirsi ad Ashbjr-De-La-Zouche. » 
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I « La vedremo , la vedremo ! Io non 
( domando che una cosa sola , ed è che la 
I vostra risposta sia leale ed interprete uni- 
I camente di quanto sentite 5 tale in som- 
, ma qual io me la debbo aspettare da un 
j cavaliere e da un ecclesiastico. Intanto, 
j fratello carissimo , permettetemi di darvi 
I alcuni suggerimenti, e di pregarvi ad 
I assumere modi più cortesi ai quelli ai 
'quali vi assuefecero i vostri Infedeli aL 
I lorchè li tenevate in cattività. Cedric il 
I passone, se si credesse gravemente offeso, 

, e vi dico io che s’ offende per poco , 
j con sopportazione del vostro titolo di 
I cavaliere , e della importanza del mio 

j ufizio e della santità de’ nostri^ ministeri, 

I intesi tutti ad una medesima causa , 

I sarebbe l’uomo da metterne sull’istante 
I fuor della porta , e farne dormire a cam» 

I po , fosse ancora la mezza notte. Abbiate 
anche attenzione al modo di regolarvi 
I colla leggiadra Roivena , perchè Cedric 
I Je fa guardia con gelosissima cura , e 
I s’ ei prende , m’ intendete ? il menomo 
sospetto , addio nostri divisaraenti ! Si 
1 dice , eh’ egli abbia sbandito di casa il 
proprio figliuolo , solamente perchè vol- 
, se sguardi affettuosi a questa rara beltà; 

I chè a quanto sembra si può bensì ado- 
rarla da lungi , ma chi vuole avvici- 
1 ^arsele dee portar sentimenti così puri , 
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come se si mettesse a piè degli altari di- 
nanzi ad un’ immagine della santissima 
Vergine. » 

- V’ ho inteso in tutto o per tutto , e 
conformerò ai vostri desiderii ogni mia 
azione, e avrò in somma il contegno , 
che potrebbe aspettarsi da donzella la 
più pudibonda. Ma quanto al timore da 
voi manifestato , che Cedric ne scacci 
casa , state tranquillo ^ ella è tale 
umiliazione , che i miei scudieri ed io 
saprem rispaa-mlarvi. Se il prendesse la 
jiiattezza di venire a questo estremo pun- 
to , troverebbe gente buona ad insegnar- 
gli per un’ altra volta qual rispetto è 
novuto alle leggi dell’ ospitalità. » 

H Io qui non vi prego che di dar pror 
ve di prudenza e di moderazione. Oh .! 
eccoci alla Croce Atterrata^ che quel 
bufifone additò. Ma è tanto fitta la notte, 
che possiamo appena vedere la strada da 
seguirsi. Se non m’inganno, ne disse di 
tenerci a mano sinistra. » 

« No : a destra. Me ne ricordo otti- 
mamente. » 

« Perdonatemi , a sinistra , e rammento 
perfino che ne indicò, questa dirittura 
colla punta della sua sciabola di legno. ♦» 
» Sì ; ma la tenea cella mano sinistna 
e volse la punta ver questa parte »j e co- 
sì dicendo il Tempiario indicava la ma- 
no destra. 

i 
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Ciascuno de’ due sostenne , come in ta| 
Cjasi suole accadere , con eguale fermezza 
la sua opinione. X-aonde le persone del 
seguito vennero consultate 5 ma niuua di 
esse erasi trovata in assai vicinanza per 
udire i discorsi di Wamba. Finalmente 
3rian sciamò col tuono di chi si maravii. 
glia di non aver prima osservata una cosa;^ 
« Ma io vedo certamente un uomo ad- 
dormentato , o steso morto vicino alla 
croce ! Ugone, movete q^uel cadavere colla 
punta della, vostra lancia. « 

Avendo Ugone obbedito , saltò in pie- 
di un uomo gridando in buon francese; 
.« Chiunque yi siate, perchè venite a fra-, 
stornarmi ? » 

< « Noi volevamo soltanto , disse il Prio- 

re, domandarvi la strada che conduce a 
Rotherwood, ov’ è la dimora di Cedric il 
jSassone. » 

« Io pure mi trasferisco a quella volta , 
rispose lo straniero , e se avessi un ca- 
vallo , mi ofi’rirei vostra guida; perchè 
gli è d’ uopo fare più d’una giravolta, e 
chi npn è ben pratico della strada va a 
pericolo di smarrirsi. » 

« Amico mio, potete star certo de’no- 
.stri ringraziamenti e d’una buona ricom- 
. pensa , se ne guidate sani e salvi alla 
casa di Cedric » ; e ciò dicendo il Priore, 
pedinò a qualcuno del suo seguito che ce- 
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desse il proprio cavallo allo straniero, e 
cavalcasse in vece il corridore di riserbo, 
che , come dicemmo , un laico guidava a 
mano. 

Il condottiero de’nostri viaggiatori ten- 
ne sentiero affatto opposto a quello che 
Wamba colla malizia di farli perdere 
aveva ad essi iudicato. Questo sentiero 
addentravasi di molto nella foresta , e 
larghi torrenti lo attraversavano , tanto 
più pericolosi ai viaggiatori a motivo delle 
paludi che li ricigneano. Ma la scorta 
sembrava conoscesse come per istinto i ti*a- 
versi più sicuri e più corti, onde i ''iag- 
gìatori non tardarono gran fatto a tro- 
varsi incamminati in un viale piu largo 
di quanti sino allora avevano trascorsi. 
Nel fondo di questo viale sorgeva un va- 
sto e regolare edifizio, che lo straniere 
mostrò al Priore dicendo : 

« Ecco Rotherwood , ecco II luogo ove 
soggiorna Cedric il Sassone. » 

ÌNotlzia riuscita sopra tutti grata ad 
Aj^mer , il quale non troppo avvezzo a 
peregrinazioni sì disagiate, nel durare del 
precedente cammino aveva avuta tanta 
paura de’ torrenti e delle paludi , che noi 
prese curiosità di movere nessuna inter- 
rogazione alla guida. Ma in allora senten- 
dosi meglio, nè presentando alcun rischio 
il bel viale che rimaneva a farsi , cedè 
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aila curiosità che gii fece indirigere di- 
verse iuchieste allo sU*aniero. « Chi siete 
voi ?» Fu questa la prima. 

t< Un pellegrino , rispose T alti’o , e 
vengo di xerra Santa. » 

Allora il Tempiario; « Avreste fatto 
meglio a rimanervi combattendo per la 
liberazione del Santo Sepolcro, a 

« Gli è vero , ser cavaliere ( rispose il 
allegrino , che ravvisò a quanto parve il 
Tempiario ). Ma mentre coloi’o che si so- 
no obbligati con sacramento a liberare 
la Santa Città , viaggiano in parti sì lon- 
tane dal sito ove il dovere li chiama , può 
egli farvi stupore , se un umile contadino 
mio pari , amico per natura della tran- 
quillità e della pace , segue esempi tanto 
autorevoli ? n 

Irritato da tai detti il Teinplario vo- 
lea rispondere , ma lo interruppe il Prio- 
re , manifestando la propria maraviglia , 
che la loro guida , dopo sì lunga lonta- 
nanza conservasse tanta pratica <li tutti 
gli avvolgimenti di quella foresta. » 

({ Nacqui in questi paesi » egli rispose, 
e mentre sì rispondea sì trovarono tutti 
dinanzi alla casa di Cedric : edifizio irre- 
golare , fornito di molte corti , e che oc- 
cupava una grande estensione dì terreno. 
Comunque la vastità della fabbrica la in- 
dicasse abitata da un uomo facoltoso , es- 
Jvanhoe T, L 3 
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sa non aveva nessuna somiglianza con 
que’ castelli fiancheggiati da toi’ri e a smi- 
surata altezza sorgenti , che erano la resi- 
denza ordinaria della nobiltà normanna , 
e che divennero in allora modello alio 
stile architettonico dell’ Inghilterra. 

Non per questo il castello di Rotheirr 
wood era sguernito di ogni genere di for- 
tificazione ; perchè in que’ tempi di tur- 
bolenza e disordine , qualunque casa non, 
munita avrebbe corso pericolo di venir 
saccheggiata ed arsa nel termine di ven- 
tiquattr’ ore. Circondato vedeasi 1' edilìzio 
da profonda fossa , cui somministrava 
r acque un contiguo rigagnolo. Ne di- 
fendea le rive un doppio palizzato fatto 
di pinoli tolti dalla foresta. Dalla parte 
di ponente scorgeasi nello stesso paliz-^ 
zato una apertura , ed attraversava la 
fossa un ponte' levatoio , che era l’ in- 
gresso alla casa j protetta da angoli sa- 
lienti /d^, onde , se facea d’ uopo , i from<» 
bolieri e i' lancieri poteano impedire il 
passaggio a chi vi fosse venuto con mai 

talento* ^ 

Il Tempiario si fermò dinanzi alla 
porta , e sonò a tutto fiato il suo corno, 
perchè la pioggia che avea minacciato ir 
nostri viaggiatori per lungo tempo incos 
minciaTA allora a cadere con grand ii|t« - 
peto, ' . *5 - ' ^ • 
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Cly puà mirar , nè abbrividlr , que’ mesti 
^n«di hti, contro cui mugghiando 
^on orribile suon frangonsi i flutti 
Bel Norticoocean ? Pur su quei liti 
' 'zzurrino occhio , e pel rosSo 

Oudeggjar delle chiome , e la fiorente 
morbida guancia , ove de’ suoi colori 
ftaliitfc alma pompeggia , ebbe la culla 
^.basson generoso . e su quei liti 
iJ^tto nell arti di Bellona ei crebbe. 

• Thokfsoit. 



J£?ttro una sala , la cui altezza non 
mantenea proporzione coll’ immensa va- 
stita del ricinto , stava una lunga ta- 
vola costrutta di native querce , che 
ayeano ricevuto appena un primo puli- 
mento 5 e serviva questa al banchetto 
vespertino di Cedric il Sassone. Il solo 
adattamento delle travi maestre colle pic- 
cole travi , ne formava la soffitta , ontTera 
unicamente merito de’ panconcelli e della 
stoppia che coprivano il tetto, se- chi- 
sta vasi in quel luogo non sofieriva per 
intero gli effetti delle intemperie. Ad ogni 
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angolo di questa sala era un grande càm- 
mino , d’onde uscia tanto fumo ad empiere 
la stanza , quanto ne mandava al di fuori 
la canna. Così bene si conosceva in quei 
giorni r arte di fabbricare I Questo co? 
stante vapore aveva portata una specie 
di vernice alla parte superiore dell’ ap- 
])artamento , che coperta quindi appariva 
di un denso strato di negrofumo e fulig- 
gine. Strumenti da guerra e da caccia 
vedeansi sospesi alle pareti dei muri , e 
grandi porte aperte in ciascuna di queste 
guidavano all’ altre stanze del castello , 
che 'si mostrava vastissimo. 

Ogni cosa di tale sala annunziava nella 
sua originaria semplicità 1’ era primitiva 
«le’ Sassoni , alla quale il non unifor- , 
j a arsi sarebbe stato per Cedric un di-f 
gradare il proprio onore. Quel pavimento'^ 
non avea miglior lastrico d’ un miscuglio" 
di terra e' calcina , ben manipolate in- 
sieme e indurite , come di tai pavimenti 
vediamo anche oggidì ne’ moderni nostri 
granai. Per un quarto della lunghezza 
della’ sàia medesima lo stesso pavimento' 
s’innalz'al^a circa sei pollici , e tale spa- 
zio più alto', chiamato puhiriare , veniva ‘ 
riseraatoiài principali individui della fa-.'' 
miglia'Vs agli ospiti dì riguardo. Laonde' ^ 
vedeasi collocata- per ^-traverso in questa 
parte privilegiata della sala una tavola - 




pomposamente coperta d’ un panno di 
colore scarlatto j e dal mezzo di essa ne 
usciva come appendice , un altra tavola 
più lunga , più stretta , e decorata con 
minor pompa , ove sedeano a prender 
«ubo le persone di minor conto , e i servi 
della casa. Ognuno intende che la com- 
binazione di queste due tavole presen- 
tava la forma d’ un se ne vedono 

anche oggidì delle simili ne collegi i più 
antichi , quai sono quelli di Cambridge , 
e di Oxford. Seggiole , e sedie a brac- 
ciuoli di pesantissimo legno di quercia 
fregiate di rilievi scorgeansi sul pulvinare; 
e la tavola nobile andava pure coperta 
d’ un baldacchino per difendere i magnati 
attorno ad essa seduti dalla pioggia , che 
siccome è da credersi , non rade volte 

attraversava quel tetto. 

Le pareti del pulvinare erano guermte 
di tappezzerie , e il pavimento del pai'i 
andava coperto da uuo strato , su cui 
vedeansi alcuui informi ricami j che non 
aveano miglior pregio d’ un brillante ac- 
cozzamento di colori. Nuda affatto ve- 
deasi la parte inferiore delle pareti , sco- 
perta la tavola lunga , non tappezzato 
ivi il suolo , e sole panche grossolane e 
pesanti vi faceano vece di sedie , nè alcun 
riparo impediva che V acqua del ^ cielo 
non cadesse sul capo dei convitati. ^ 
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Nel mezzo della tavola d’onore erano 

S oste due sedie a Lx’acciuolo , più alte 
eir altre, assegnate al padrone ed alla 
padx'ona della casa , i quali presedendo 
al banchetto ospitaliero , si assumeauo 
r incarico di far le parti agli altri , detti 
perciò in lingua sassone datori di pane. 

Px'esso ciascuna delle due sedie a bi-ac- 
cluolo stava uno sgabelletto scolpito con' 
molta cura e picchiettato d’ avorio. Le 
altre sedie non andavano fx’egiate di un 
tal distintivo. Cedric il Sassone , insignito 
del titolo di Thanc , cui i Normanni so- 
stituirono r altro di Franklin , si era 
già messo al suo posto , e non vedendo 
arx’ivax’e la cena , s’ impazientiva quanto 
(trehhe a’ di nostrx un aldermanno 



Bastava il sol vedere in ilsonomia il 
signor del castello per giudicax’e la sua 
indole , franca e leale sì ma vivace ad 
un tempo ed impetuosa. Mezzana erane 
la statura , larghe le spalle , lunghe le 
bx’accia , i suoi muscoli iixdicavano fox*- 
za , e si dicea a px’iraa vista esser egli 
avvezzo alle fatiche della guerra e della 
caccia. Largo di volto , avea grandi oc- 
chi ed azzurxù, belli i denti , e la fiso- 
xxomìa di lui annunziava candore , fx’anca 
schiettezza, e qxxella specie di buon umore, 
che va soverxle uxxito alla vivacità , e tal- 




città di Londra. 
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Volta a certa asprezza di modi. Leggeansi 
parimente ne’ suoi occhi naturale orgoglio 
ed una diffidenza , nata in lui dall’ a\e- 
-re trascorsa la vita nel difendei’e quei 
diritti che continuamente gli venivano 
contrastati 5 . laonde le sole circostanze in 
cui sì trovò posero quell’ animo fiero , 
risoluto ed impetuoso nella necessità di 
star sempre alP erta. I suoi biondi cape- 
gli , divisi in due sparlimenti da un solco 
longitudinale eh' egli tenea in mezzo del 
capo , gli scendeano da due Lande sopra 
le spalle , essendo questi lunghissimi , 
nè per anco imhiancati dalla neve della 
veccniezza , comunque Cedric si avvici- 
nasse al suo sessantesimo anno. 

Vestiva egli una tonaca verde , il cui 
collare e le maniche vedeansi guerniti di 
minuto i^aio , specie di pelliccia , inferio- 
re di qualità all’ ermellino , e che è , a 
quanto credesi , la pelle dello scoiattolo 
grigio. Tal sopravveste, non abbottonata, 
copriva un giustacuore di panno scarlatto. 
Avea brache dello stesso panno , ma che 
non discendevano a tutta la coscia , la- 
sciando scoperto il ginocchio. Portava zoc- 
coli simili a quelli dei contadini , ma 
d’ un cuojo più fino , e serrati nella parte 
davanti con fibbie d’ orò. Due smaniglie 
ed una collana parimente d’ oro gli si 
avvolgeauo al collo e alle braccia. Un 
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cinturino ingemmato ne sostenea il col- 
tello da caccia acuminato e a due tagli , 
che in dirittura perpendicolare gli pendea 
dal fianco. Sulla schiena del suo seg- 
giolone era posto un manto di panno 
scarlatto-, foderato di pelliccia , ed un 
berrettone della stessa natura sontuosa- 
mente ricamato , i quali due arredi com- 
pievano rahhigliamento del facoltoso Tha- 
ne quando voleva uscire di casa. Stava 
appoggiata allo stesso seggiolone una corta 
chiaverina , guernita di lucidissimo pomo 
d’ acciaio , e questa secondo 1’ uopo gli 
facea vece di bastone , ovvero d’ arme. 

Molti servi , le cui vesti serbavano una 

S proporzione media fra la magnificenza di 
uelle del loro padrone , e la semplicità 
ella tonaca portata da Gurth , il porca- 
iuolo , stavano attenti ad ogni minima 
occhiata del magnate sassone j e si te- 
neano pronti ad eseguirne i comandi. Due 
o tre fra i medesimi , che occupavano 
più alto grado degli altri rimanevano sul 
pulvinare dieti’o a Cedric. Gli altri si 
stavano nella parte iuferior della sala.' 
Vi si vedevano ancora commensali d’ una 
specie diversa ; due o tre grandi cani 
levrieri soliti ad essere adoperati nella 
caccia del cervo e del lupo ; altrettanti 
cani da presa , grossissimi di collo , di 
testa , e di orecchie j una coppia di que’ca- 



ni da caccia della più picciola specie , che 
oggidì vengono chiamati bassotti. Tutta 
questa famiglia aspettava con impazienza 
r arrivo della cena ; ma con quell’ accor- 
gimento , con quella intelligenza , che la 
razza canina possedè nello squadrare le 
fisonomie , queste bestie si astenevano ri- 
guardosamente dall’ interrompere il cupo 
silenzio del loro padrone , tenute proba- 
bilmente in dovere dalla vista (fi una 
bianca baccheltina , postagli vicino al 
piattello, e della quale si giovava Cedric a 
frenare le inchieste di tal parte quadru- 
pede della sua servitù, quando si faceano 
troppo vivaci. Non era vi che un vecchio 
cane-lupo , il quale arrogandosi la libertà 
che talvolta i padroni concedono ad un 
vecchio servo favorito , sta vasi sdraiato 
presso la seggiola del suo signore , e ne 
richiamava a quando a quando '1’ atten- 
zione , or mettendogli la testa sopra le 
ginocchia , or lambendogli la mano. Ma 
in quella sera la povera bestia non otte- 
uea miglior risposta di queste parole : 
« Abbasso Balber , abbasso ! non sono 
in vena di giocare. » 

E(1 era di fatto cosa verissima che l’a- 
nima di Cedric non si trovava allora in 
uno stato tranquillo. Lady Rowena , che 
era andata a vespero in una chiesa lon- 
tana d’assai -, in quel momento soltanto 
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ritornava a casa , e slavasi camLiando le 
vesti , perchè la pioggia gliele aveva tutte 
inzuppate. Gurlh e la sua mandria , che 
avrehhero dovuto essere da lungo tempo 
al castello , non si vedcano pur anche 
giugnere , e le proprietà venivano sì po- 
co rispettate in que’ tempi , che tale 
indugio poteva attrihuirsi o a qualche 
brutto giuoco de’ malandrini e contrab- 
bandieri , copiosissimi nelle vicine fore- 
ste , ovvero alla violenza di qualcuno fra 
i bai’oni conCnauti, che confidandosi nel- 
le loro forze , non usavano grande ri- 
guardo alle sostanze degli altri. E l’af- 
fai’e era rilevante più di quanto potrebbe 
credersi , perche una gran parte delle 
ricchezze possedute dai proprietari sas- 
soni j si stava in mandrie porcine , e so- 
prattutto se questi aveauo i loro domi- 
nii in vicinanza delle foreste, ove le quei’- 
ce somministravano abbondante nutrimen,- 
to a tal genere d’animali. 

A sì fatto motivo d’inquietudine altri 
se n'aggiugnevaiio. Non si vedea arrivare 
il buffone Wamha , le cui lepidezze, quali 
che si fossero , portavano una specie di 
condimento ai banchetti del nostro Ce- 
drici calle copiose bevute di vino onde 
per solilo gl’ innaffiava. Più ; Cedric non 
avea mangialo nulla dopo il pranzo del 
mezzo giorno , c 1’ ora consueta della cc- 
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na era trascorsa da lungo tempo 5 la qual 
cosa diveniva *bccasione di scontento ai 
gentiluomini campagnuoli di que’ tempi , 
come spesso lo diviene anche agli odier- 
ni. Taf suo disgusto per altro egli non 
manifestava che con accenti interrotti , 
talora pronunziati a mezza voce , corno 
s’ egli avesse parlato a se medesimo, ta- 
lora volto ai servi che gli stavano a fian- 
co , e soprattutto al suo coppiere che a 
quando a quando gli presentava a guisa 
di pozione calmante , una tazza di vino. 

« A che tarda ancora lady Rowena? » 

« Non le rimane che a rassettarsi di 
nuovo il capo ( rispose un’ ancella con 
cjuel tuono franco onde una cameriera 
dei nostri giorni suol parlare al padrone 
di casa ), non vorreste già comparisse a 
cena in cuffia da notte r Del rimanente 
non v’ è in tutta la contea una gentil- 
donna spacciativa nell’ adornarsi siccome 
la mia padrona. » 

Air osservazione fattagli dall’ ancella il 
Sassone rispose unicamente' con una di 
quelle interiezioni che non si saprebbe 
come rappresentar con caratteri di scrit- 
tura , e che poteva riguardarsi una spe- 
cie d’ approvazione. 

(c Spero , egli aggiunse , che la sua di- 
vozione 'consulterà meglio il tempo la 
prima volta che vorrà andare alla chiesa 
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di San Giovanni. » Volgendosi indi al 
suo coppiere ed alzando* la voce come 
se non gli fosse sembrato vero di trovar 
qualcuno sopra cui sfogare il suo mal 
umore ; « Ma da parte di tutti i diavoli ! 
sciamò egli , ^\ial cagione può ad ora si 
tarda tenere Gurth fuori di casa ? Non. 
vorrei ci avesse a portar cattive notizie 
della sua mandria. Egli è pei-ò un servo 
diligente e fedele , ed io gli preparava un^ 
destino migliore. Forse, lo avrei nominato 
fra le mie guardie. » 

u Non è poi cosi tardi , rispose mode- 
stamente Osvaldo , ned è ancora passata 
un’ ora da che hanno sonato il coprifuo- ' 
co (i). » Se Osvaldo area intenzione di 
scusare il suo camerata , certamente fu 
mal destro nel rammentare a Cedric una 
delle cose le più atte ad accrescerne lo 
scontento. 

« Vadano al diavolo il coprifuoco , il 
bastardo che 1’ inventò e lo schiavo disa- 
morevole , la cui lingua sassone fa rin- 
tronare questa maladetta parola ad orec- 



*(i) Bravi un’ ordinanza di Guglielmo il conquista- 
tore , per cui tutte le sere alle otto ore , dopo certo 
suono della campana , ogni abitante doveva avere 
spento il fuoco ed 1 lumi. E 1' ordinanza , e il 
suono che la rammentava presero il nome di Curjew^ 
coprifuoco, ' . . , . ... 
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chie sassoni ! Il coprifuoco ! Bel trovato, 
che costringe la gente dabbene a dovere 
spegnere il fuoco ed i lumi , affinchè i 
ladri e gli assassini possano a lor bel- 
r agio operar nelle tenebre ! Oh ! Regi- 
naldo Frondeboeuf , e Filippo di Malvoi- 
sin sanno profittare del coprifuoco tanto 
bene quanto Guglielmo il Bastardo egli 
stesso , e quanto alcun altro di questi 
venturieri normanni , che si battettero 
ad Hastings. Io m’ aspetto da un istante 
all’ altro 1’ annunzio che la mia mandria 
è stata rubata , e divenuta pasto di que- 
sti banditi normanni che i loro padroni 
lasciano morir di fame. Tutte le rendite 
di costoro si stanno nel ladroneccio e 
nell’ assassinio. Già avranno ucciso il mio 
servo fedele. E Wamba ? Dove è Wamba? 
Non mi disse qualcuno ch’egli era uscito 
insieme con Gurth ? » 

Osvaldo rispose afi’ermativamente. 

« Di bene in meglio ! Avranno con- 
dotto via il buffone d’ un Sassone per 
dargli a padrone un lordcnormanno. Ma 
noi tutti siamo veri buffoni nel restar sot- 
tomessi a costoro, e meritiamo maggior 
disprezzo che noi meriteremmo , se la 
natura ci avesse conceduto solamente una 
mezza dose di spirito. Ma io mi vendi- 
cherò ( soggiunse egli spirando il mas- 
simo sdegno , e alzandosi da sedere , ed 
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afFerrando la sua òhiaverìna ). Io porterò 
le mie lagnanze al gran consiglio. Ivi , 
ho amici , ho vassalli. Chiamerò a disfida 
il Normanno corpo a corpo. Ch’ ei si fac- 
cia avanti col suo saione d’ acciaio , col 
suo elmo di ferro , e con tutto ciò che fa 
ai'dimentosa la sua codardia. Questa mia 
chiaverina ha rotti ostacoli più resistenti 
che tre dei loro scudi. Mi credono vec- 
chio , lo vedo Lene , ma s’ accorgeranno 
che il sangue di Ei*evardo scorre ancora 
entro le vene di Cedric. Ah Vilfredo ! 
( soggiunse egli abbassando la voce in mo- 
do di chi parla solamente con se mede- 
simo ) se tu avessi potuto vincere una 
sconsigliata passione , il padre tuo non si 
vedrebbe abbandonato in questa età , co- 
me una quercia solitaria , i cui rami sfo- 
' gliati rimangono lubidrio degli aquiloni!» 
Parve che queste ultime idee cambiassero 
il suo sdegno in mestizia 5 poiché rimessa 
a luogo la chiaverina , e seduto di bel 
nuovo si abbandonò interamente a malen- 
coniche meditazioni , dalle quali d’ im- 
provviso il ritrasse il suono d’ un corno. 

A questo suono corrisposero gli abbaia- 
menti di tutti i cani , e non di quelli sol- 
tanto che si trovavano nella sala , ma di 
venti o treni’ altri sparsi per tutto il ca- 
stello ; onde la bacchettina bianca di Ce- 
dric , e gli sforzi di tutti i servi bastarono 
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appena a far cessare questo canino fra- 
casso. 

« Si corra alla porta , sciamò il Sas- 
sone , appena il cessato tumulto dei caùi 
gli permise di fare udir la su^ voce. Sap- 
piasi tosto quali notizie ci arrivano. Non 
v’ha dubbio! È l’ annunzio di qualche 
spogliamente , di qualche'raalvagità ope- 
rata sulle mie terre. » 

Di li a pochi istanti venne una delle 
guardie di Cetlric ad annunziargli che 
Aymer , priore di Jorvaulx , e il cavaliere 
Brian di Bois-Guilbert , commendatore 
deir ordine venerabile de’ Templari! , ac- 
compagnati da seguito poco numeroso , e 
avviati al torneo che di li a due giorni 
doveva api’irsi a poca distanza d’ Asliby- 
De-La-Zouche , chiedevano per una notte 
ospitalità in quel castello. 

<( Il priore Aymer ! Brian di Bois-Guil- 
Lert , sciamò Cedric , Normanni si 1’ uno 
che r altro ! Ma poco monta. Normanni 
o Sassoni , non si dica mai che l’ ospi- 
talità fu negata nel castello di Rother- 
wood. Poiché lo scelsero per riposarvi , 
sieno i ben venuti. Avrebbero véramente 
fatto meglio a continuare per la loro stra- 
da. Non già che mi pesi il nudrirli e 
r alloggiarli per' una notte. Poi , pre- 
sentandosi quali ospiti , anche i Norman- 
ni debbono abbandonare la lor tracotanza. 
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Undeberto , diss’ egli ad una’specìe" di 
maggiordomo , che gli stava dietro tenen- 
do in mano un bianco bastone , pren- 
dete sei uomini in vostra compagnia e 
late entrar gli stranieri nella parte del 
castello assegnata agli ospiti, i loro cavalli 
vengano collocati nelle mie scuderie ; e 
.^libiate cura che non manchi loro cosa 
veruna. Offerite ad essi vestimeuta se 
hau desiderio di cambiarne , accendete 
buon fuoco ne’ loro appartamenti , pre- 
sentateli à' ala e di vino , e dite al cuo- 
co che accresca la cena come potrà. Sia 
parimente vostra cura il dir loro , che 
Cedric si sarebbe portato in persona ad 
assicurarli che sono i benvenuti nel suo 
castello , s’ ei non avesse fatto voto di 
non moversi mai tre passi al di là del 
suo pulvinare per andare incontro a chi- 
unque non esca di reai sangue sassone. 
Andate, non dimenticate nessuna cosa, 
e l’orgoglio di costoro non possa mai van- 
tarsi spacciando ohe trovarono avarizia 
e povertà in casa d’ un Sassone. » 

Il maggiordomo uscì per eseguire i co- 
mandi del suo padrone. 

« Il priore Aymer ! replicò Cedric , 
volgendosi ad Osvaldo. S* io non m’ in- 
ganno egli èj il fratello di Gilles di Mau- 
leverer, ora lord di Middleham. » 
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Osyaldo fece in aria rispettosa un segno 
aflFermativo. 

« Ebbene ! Ha un fratello cbe usurpa 
una carica, ed un patrimonio dovuto ad 
una stirpe più degna , a quella di TJlfgar 
di Middlebam. Ma qual è il lordNorman- 
no che non usurpi ? Questo priore , di- 
cono , è un prete gioviale , più amicé 
del fiaschette e del corno da caccia , che 
non lo è delle campane e del breviario. 
Òttimamente ! Ch’ ei venga. Sarà ben ac- 
colto. E il Tempiario , come lo chiamale 
voi ? Ho dimenticato il suo nome. » 

« Brian di Bois-Guilbert. » 

« Bois-Guilbert ! Gli è un nome co- 
nosciuto bene e male. Si dice che è va- 
loroso quant’ altri migliori del suo or- 
dine lo possano essere, ma che poi non 
gli manca un solo fra i vizi de’ suoi con- 
fratelli , orgoglio , arroganza , crudeltà , 
sregolamento di costumi 5 che ha un’ a- 
nima chiusa alla compassione -, che non 
teme e non rispetta nessuna cosa , nò sulla 
terra nè in cielo. Ecco quanto io ho in- 
teso da pochi guerrieri tornati dalla Pa- 
lestina. Ma infine , il male è di una notte: 
sarà ben ricevuto egli pure. Osvaldo , 
mettete a mano una bolle del più vec- 
chio vino che abbiamo. Preparale 1’ i- 
dromele miglior che vi sia , il sidro il , 
più spumante , il morat e il pigmento i 
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piu profumali (i). Mettete in tavola tazze 
più grandi dell’ ordinario. I Tempiari e 
i priori amano il buon vino e la Jjuona 
misura. E voi , Elgitta , andate a dii’e 
alla vostra padrona , che per questa sera 
può dispensarsi dal comparire al ban- 
chetto f se però ella stessa non bramasse 
venirvi. » 

« Ella lo bramerà certamente , rispose 
Elgitta senza esitare j ne le parrà vero 
di udire le ultime notizie della Palestina.» 

Cedric lanciò un guardo di scontento 
sopra r ancella ardimentosa ; ma Rovvena 
e tutte le persone perlenenti a Rowena 
godeano immunità ; nè per esse eran te- 
mibili le ire del Sassone , il quale si li- 
mitò a dirle : « Chetatevi , ed imparate 
a regolar meglio la vostra lingua. Arre- 
cate il mio messaggio alla padrona. Ella 
poi faccia quanto meglio le aggrada. Fra 
i almeno, la discendente d*Al- 



EJgitta si ritrasse senza mettere replica. 



(i') L’ idromele , lo spiega il vocabolo stesso , è un 
liquore composto d’ acqua e di mele ; il sidro , ognun 
lo conosce per una bevanda fatta col sugo fermen- 
tato di mele ed anche di pere. Il morat era una 
bevanda compnsta di sugo di more e di mele. Il 
pigmento altra bevanda ove entravano vino , mele 
e diversi aromi. 




ancora come sovrana. » 
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« La Palestina ! disse il Sassone a mez- 
za voce , ripensando all’ ultime parole di 
Elgitta. Quante orecchie si spalancano per 
ascoltare i racconti che su cjuesto fatai 
paese si vanno spacciando or da crociali 
dissoluti , or da ipocriti pellegrini ! An- 
ch’ io potrei chiedere ! Informarmi !... 
Udire con cuore palpitante le favole che 
<jùesti vagabondi impostori inventano per 
larsi concedere ospitalità I . . . . Ma no: 
il figlio che m’ ha disubbidito , non è 
più mio figlio : il suo destino m’ è indif- 
lerente siccome quello del più spregevole 
fra tante e tante migliaia d’ uomini che 
s’attaccarono la croce alle spalle , e che 
spargendo il sangue umano s’ abbandona- 
rono a tutti i delitti dandosi vanto di 
compiere i voleri del Cielo. » 

Aggrottò il ciglio Cedric e chinò gli 
occhi a terra 5 ma in tal momento s’ aper- 
se una delle porte della sala , e il mag- 
giordomo , tenendo il suo bianco bastone 
e preceduto da quattro servi che porla- 
Tauo torce , si presentò , introducitore de- 
gli ospiti. 
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CAPITOLO IV. 



« E la veste, rlie (lianzi era succinta , 

» Con tanta maestà le si distese 
» liilìno a’ piè , eh’ all’ ar.di'r anco, e Detà 
» Veracemente , e Venere roostrossi. » •. 



En»o. Trad. An. Carm 




Il Priore aveva avuto tempo di cambia- 
re le sue vesti da viaggio in altre più pre- 
ziose , sulle quali portava un camice ador- 
no di finissimi ricami. Oltre all’ anello 
d’ oro massiccio , distintivo della sua di- 
gnità j le dita di lui andavano cariche di 
altri anelli , ov’ erano legate preziose gem- 
me , ad onta de’ canoni che le proibiva- 
no. erano gli zoccoli del piu nel cuoio 
che la Spagna mandasse^ ridotta vedeasi 
la barha alla minor dimensione che per- 
mettessero le regole dell’ ordine , e la ton- 
sura sua nascondevasi sotto un berrettone 
di scarlatto , che sontuosi ricami pari- 
mente fregiavano. 

Il cavaliere del Tempio evasi egli pure 
abbigliato in diversa guisa , e benché non 
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isfoe[giasse di gemme siccome il Priore , 
ricche egualmente n’ erano le vesti, di- 
gnitoso r aspetto più di quello del suo 
compagno. Il salone di maglia d’acciaio 
avea dato luogo ad una tonaca di seta 
porporina, guernila di pelliccia, cui 
soprastava candidissima lunga vesta , che 
oHeriva agli sguardi leggiadi’issimo pan- 
neggiamento. Avea inoltre un mantello 
di velluto nero che mostrava alla spalla 
la croce dell’ or<linc «<1 otto punte fog- 
giata. Più non coprivalo quel Lerrettone 
che dianzi scendeva al sopracciglio, ri- 
manendogli a solo ornamento del capo la 
sua folta chioma, naturalmente inanellata, 
e nera come lustrino , che ottimamente 
accordavasi col colore oltre modo bruno 
della sua pelle. Nulla pareggiava la mae- 
stà di quel portamento e di quel conte- 
gno , e solamente ne apparia di soverchio 
quell’ alterezza derivata dalla consuetu- 
dine di usare un autorità illimitata. 

I due spettabili personaggi venivano ac- 
compagnati ciascuno dal suo corteggio , e 
dall’inc lividuo che fin dalla Croce Atterrata 
gli avea scortati colà. Teneasi questi in 
una distanza rispettosa da essi , e fra gli 
altri della comitiva si discernea, per le 
sue vesti di pellegrino. Tutto avvolto in 
un gran mantello di rascia grossolana, 
zoQColi allacciati con una correggia ne 
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tlifeudeano i piedi Ignudi^ un cappellaccio, 
le cui larghe ali ei'ano tutte coperte di 
nicchi marini, ed un bordone, guernito 
di ferro all’ estremità, e ornato a un ra- 
mo di palma alla cima ne compievano 
1 intero ai’redo. Egli veniva modestamente 
dopo tutti gli altri ospiti , ed osservando 
che la tavola bassa ei'a appena ampia ab- 
bastanza per contenere intorno a se i servi 
di Cedric, e le persone di seguito dei due-< 
viaggiatori , si assise aJ vmo sgabello po- 
sto sotto uno de’ grandi cammini già da’* 
noi indicati , unicamente inteso , sicco- 
me parca j a rasciugar le sue vesti, nè 
curandosi d’alimenti , finché l’ospitalità? 
dell’ intendente di Cedric non ricordossi^ 
di lui. 

Si tosto che vide giungere i suol ospi- 
ti, Cedric si alzò con grande aria di di- 
gnità, e sceso dal pulvinare fece tre passi 
ver essi, indi si soffermò. • 

<c Duoimi , reverendo priore , che un ■ 
voto mi rattenga di avanzarmi oltre per 
ricevere nel castello de’ miei maggiori tali 
ospiti quali siete voi , e questo prode * 
cavaliere tempiario. Il mio intendente deb- 
be avervi spiegato il motivo di questa, sol- 
tanto apparente, scortesia. Piacciavi anco- 
ra d’ accogliere le mie scuse s’ io mi varrò 
in parlandovi del mio nativo linguaggio, 
e se vi prego allorché mi rispondete, a 
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valervcne parimente , purcliè però vi sia 
noto questo idioma ; altrimeuti , credo a- 
ver cognizione del Kormanno quanto ba- 
sterà ad intendei’e quello che mi direte. » 

Degno , rispose il priore, o 

piuttosto permettetemi chiamarvi degno 
Thane, ancorché simil titolo sia alquanto 
vieto 5 i voti vogliono essere mantenuti. 
Que’ legami che stringono la vittima a piè 
degli altari sono altrettanti nodi che ci 
cougiungono al cielo. Sì , com’ io lo di- 
ceva : i voti vogliono essere mantenuti , 
semprechè la nostra santa madre Chiesa 
non giudichi cosa opportuna il dispen- 
sarcene. Quanto spetta all’idioma che a- 
dopreremo , io avrò tutto il contento in 
valendomi di quello, che fu pur l’idio- 
ma della mia rispettabile ava , Ilda di 
Middleham , morta in odore di santità 
direi quasi , al pari della sua gloriosa 
avvocata la beata Ilda di Whitby. » 

Terminata ch’ebbe il pi’iore questa da 
lui creduta arringa conciliatoria, il Tem- 
plario con tuono enfatico soggiunse bre- 
vemente: « Io parlo sempre francese, che 
è la lingua del re Riccardo e della sua 
nobiltà 5 però conosco abbastanza 1 ’ in- 
glese per intendere i nativi di questa con- 
trada. » 

Cedri c lanciò sul guerriero di Palestina 
lino di quegli sguardi d’ impazienza e 



72 

di collera , cui sempre lo provocava ogni 
specie di confronto fra le due nazioni ri- 
vali 5 ma rammentando tosto i doveri della 
ospitalità , represse ogn’ indizio di ri- 
sentimento, e d’un gesto invitò gli ospiti 
a sedersi sopra due scanni posti alla sua 
sinistra , alquanto più bassi di quello in 
cui slavasi j indi ordinò venisse portata ' 
la cena. 

Mentre i servi intendevano ad obbedire 
il loro padrone , questi scorse all’ altra' 
estremità della sala Gurtb e Wamba che 
allora giugneano. 

« Si facciano tosto venire a me quei 
due sfaccendati » gridò il Sassone preso- 
da subitanea impazienza , e tosto si ac- 
costarono al pulvinare i due pretesi col- 
pevoli. ((Perchè siete voi rientrati sìtardipL-' 
Che divenne della mandria a te confi- 
data , sciagurato Gurtb ? Hai tu lasciato; 
che te la rubino i masnadieri e gli scor- 
ridori ? » 

({ Salvo il vostro beneplacito , rispose:. 
Gurth , ho ricondotta tutta quant’ era la 
mia mandria. » 

(( Ma non è mio beneplacito lo starmi 
due ore a fantasticare sinistri , e far divi- 
samenti di vendetta centra vicini che non. 
in hanno offeso. Ti avverto ; la prima, 
volta che per colpa tua si rinnoverà si- 
mile inconveniente ne sarai punito coi 
icTTÌ e colla prigionia. » 
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I Gurth che conosceva l’indole del suo 
I padrone, e quanto fosse facile all’ ira, 

I credè cosa prudente il non addurre ve- 
I runa scusa; ma s’incaricò di rispondere 
il matto , Cui i privilegi della sua carica 
assiemavano che avrehhe trovata indul- 
genza in Cedric. 

j « Per verità , nostro zio , in questa 
sera non vi mostrate nè saggio , nè ra- 
gionevole. » 

« Zitto là, Wamha; se tu ti prendi 
si fatte libertà, ti mando, senza badare 
j che tu sia un pazzo , a far penitenza e 
a ricevere la disciplina nella stanza del 
portinaio. » 

« La Sapienza vostra si degni spie- 
garmi prima di tutto , s’ ella sia cosa ra- 
gionevole e giusta il cas‘‘ ’ 



I « Certamente che no. ». 

I . perchè dunque minacciar puni- 
zioni a Ourth , che non è colpevole nè 
I poco , nè assai? Non è già che ci siamo 
■ dati bel tempo lungo la strada. Neppur 

un istante anbiamo perduto. IVJa Fangs 
j non ha potuto radunare tutta la greg- 
j già che dopo 1’ ultimo tocco della com- 
pieta . » 

« Se poi il fallo è di Fangs, soggiunse 
Cedric volgendosi a Gurth , è d’ uopo 
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ammazzarlo , e provvedersi d’ un altro 
cane. » 

« Salvo sempre il rispetto che vi è do- 
vuto, o nostro zio , tornò a parlare il buf- 
fone, neanche questa si chiama buona giu- 
stizia. Qual colpa ha Fangs , se non ha 
potuto far sentire la persuasione del suo 
morso agli animali ch'egli dovea raccoz- 
zare? La colpa è di chi gh ha levati i denti j 
davanti , alla quale operazione , se lo con- 
sultavano , per dio ! non si sarebbe pre- 
stato. » 

« Strappare i denti al cane d’un fra 
mìei servi ! sciamò il Sassone preso da 
subitaneo furore. Chi è il ribaldo che 
osò farmi sìmile oltraggio? n 

« Il vecchio Uberto , il boscaiuolo di 
ser Filippo di Malvoisin. Costui trappolò 
il povero Fangs nella fores^ ; e gh saltò 
in mente che questa bestia desse la cac- * 
eia al daino , contravvenendo ai diritti 
del signore del bosco, e . . . . » 

«Vadano al diavolo Malvoisin e il suo 
boscaiuolo. Insegnerò io ad entrambi che 
a termini della patente dei boschi, la cac- 
cia di queste foreste è libera. Per ora 
basta così, Andate ai vostri posti. E tu, 
Gurth , provvedi un altro cane , e ardisca 
il boscaiuolo tentar la seconda ! Mi pren- 
do sul mio capo tutte le imprecazioni che 
si scagliano contro i vigliacchi , se non gli 
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taglio r. indice della mano destra, sicché 
non possa mai più scoccare una freccia. 

Vi chiedo scusa , miei degni ospiti , ma 
sono attorniato da tai confinanti , i quali 
vel ciuro, ser cavaliere, non valgono nulla 
meglio degl’infedeli, contro cui vi siete 
cimentato in Terra Santa. Oh! la cena è 
imbandita. Prendetene la vostra parte,- e 
scusate se meglio non vi ho potuto ser- 
vire. » 

Ma per vero dire, tal era quella imhan- 
dmione che non obbligava a scuse chi la 
oneri va. E se la tavola bassa non presentò 
che porco, o lesso o arrostito o abbru- 
stolato , la mensa d’ onore in compenso 
vedeasi copiosissima e di polli e di sai- ~ 

, vaggiume d’ogni specie, e di focacce e 
torte empite di giulebbi e di frutta e 
mele. Certi piccoli uccelli detti dì becco 
gentile non venivano già messi in tavola 
su i piattelli, ma infilzati tuttavia ne’ 
loro schidoni, i paggi li porgevano a mano 
a mano ai cqpvitati , che se ne prendean 
quanta parte tornava a lor grado. Un 
bicchiere d’ argento stava dinanzi a cia- 
scun personaggio di riguardo ; gli altri, 
com’era di uso, bevevano entro tazze di 
osso. 

Ognuno s accigneva al lavoro delia • 
mensa allorché d’ improvviso il maggior- 
domo sollevando il suo bianco bastone , 
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gridò ad alta voce : « Fate luogo a ladj 
Roweua!» E fu un tempo medesimo l’aprir- 
si una porta situata ad un lato del pulvi- 
nare , e comparire la Lady, accompa- 
gnata da quattro ancelle ; Cedric , co- 
munque y nè forse gratamente , sorpreso 
al vederla giugnere in sì fatta occasio^ 
ne , fu presto ad andarle incontro , e 
rispettosamente la condusse fino al seg-; 
giolone postogli a mano diritta , sede as-- 
segnata alla padrona di casa. Ognuno 
parimente si alzò in piedi per riceverla, 
ed ognuno con silenzioso saluto corri- 
spose quello che in graziosi modi ella 
volse ai convitati. Rowena prese adun- 
que il solito luogo j ma iion si era per 
anco seduta , che il Tempiario susurrò 
all’ orecchio del Priore : « Non pretendo 
più portare al torneo la vostra collana 
d’ oro , e fate conto sul vino di Chio che 
ho perduto. » 

« Non vel diss’io? rispose parimente 
sotto voce Ayraer. Ma moderate il vo- ' 
stro impeto. Il Franhlin vi sta osser- 
vando. » 

Poco badò a tale ayvertimento Bois- 
Guilhert , il quale avvezzo a non cono- 
scere d’ altre leggi fuorché il proprio vo- 
lere non parti mai gli occhi dalla hella 
Sassone , che forse il ferì tanto più , per- 
chè scorse in lei tal genere di vezzi , dif- 
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ftìrehli affatto da quelli che T Oriente gii 

aveva ofìerli ad ammirare. 

Non mancandole alcuna delle propor-^ 
zioni che ahhelliscono il suo sesso ^ la 
statura di lady Rowena , non troppo alta , 
era tale che ben si addiceva agli altri 
pregi della persona. La bianchezza della 
sua carnagione abbagliava la vista , e ad 
un tempo la nobiltà de’ lineamenti le to- 
gliea quell’aria di scipitezza j di cui pec- 
cano d’ ordinario le donne bianche so- 
•verchiamente. Due sopracciglia di color 
di castagno laccano leggiadramente arco 
a due begli occhi azzurri , che parean 
creati così per accendere come per am- 
mollire», ed atti egualmente ai modi del 
comando ed a quelli della soaye preghie- 
ra. Laonde mentre la dolcezza sembrava 
r ordinaria espressione di quella lisouo- 
mia , scorgeva si ad un tempo che la con- 
suetudine di comandare e ricevere omag- 
gi, a vea impresso nell’ animo di lei quan- 
ta sublimità bastava a temperare la man- 
sueta pieghevolezza d’indole sortita dalla 
natura. Le sue lunge chiome , nel co- 
lore non dissimili dalle sopracciglia, scen- 
deano in copiose anella , alla cui archi- 
tettura certamente 1’ arte contribuì 5 fra 
queste anella brillavano preziose gemme , 
e la lunghezza naturale conceduta per 
intero a quella capigliatura , annunziava 
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la chiarissima origine della noLile Sas- 
sone. Le oriiava il rollo una catenella 
d’oro, da cui pendeva un picciolo reli- 
<juario dello stesso metallo. Ignude le 
traccia , e fregiate di smaniglie , il suo 
abbigliamento stavasi in una sottovesta, 
ed in una gonnellina di seta d’ un co- 
lor verde pallido , sopra cui ondeggiava 
altra veste tornita di larghe maniche, che 
le scendeano soltanto al gomito. Era que- 
sta di un panno di finissima lana cre- 
misina. Un tessuto d’ oro e di seta le 
prestava ufizio di Velo , congegnato in 
guisa , che poteva coprirle il volto ed 
il seno all’usanza spagnuola, ovvero scen- 
derle in leggiadro panneggiamento sugli 
omeri. 

E in questo secondo modo allora se ne 
giovava. Ma accortasi come gli occhi del 
Tempiario stessero fisi , immobili sopra di 
lei con tale ardore , che sarebbersi detti 
due carboni infocati e scintillanti in mezzo 
a nera fornace, portò il velo al viso con 
aria di dignità, atta a fargli comprendere 
che quel modo libero di contemplarla le 
dispiacea. Cedric s’ avvide di tal conte- 
gno di Roweua , e ne comprese tosto 
,il motivo, onde volfosi al guerriero, sì 
gli disse : « Ser Tempiario, le guance delle 
nostre donzelle sassoni sono poco avvezze 
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al sole, e non sanno sopportare le oc- 
chiate fisse d’ un crociato. » 

« Se errai, rispose ser Brian , vi chiedo 
scus^ , vale a dire , chiedo scusa a lady 
Rowena, perchè la mia umiltà non può 
estendersi più oltre. » 

« Lady Rowena , soggiunse il Priore, 
ne ha castigati tutti nel voler punire l’ar- 
ditezza del mio amico. Spero sarà men 
crudele ne’ giorni del grancle torneo, ove, 
mi è grato il crederlo , avremo il pia- 
cer di vederla. » 

« Gli e tuttavia incerto , se noi v’an- 
dremo , disse allora Cedric. Non mi gar- 
hano troppo queste vanità , sconosciute 
ai miei padri allora eh’ era libera l’ In- 
ghilterra. » 

« Deh ! non ci togliete la speranza di 
potervi indurre a venirci in nostra com- 
pagnia j risoggiunse il Priore. Le strade 
sono mal sicure , e la scorta di un tal 
cavaliere qual è ser Brian di Bois-Guil- 
hert non mi sembra da disdegnarsi. » 

« Ser Priore , rispose il Sassone , fino 
al momento che vi parlo , se ho voluto 
viaggiare in questi dintorni , non ho mai 
avuto bisogno d’ altra scorta oltre quella 
de’ miei fidi vassalli e della mia spada. 
Se noi risolviamo di condurci ad Ashby- 
De-La-Zouche , noi faremo che in com- 
pagnia del nostro nobile confinante e com- 
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patriotto , Atelstano di Coningsburgo , 
e ci faremo scortai’e da un seguito ba- 
stante per non temere i malandrini d’ o- 

gni sp ecie Bevo alla vostra salute, 

ser Priore , e vi ringrazio per la cor- 
tesia deirofferta. Gustate di questo vino. 
Spero non vi dispiacerà. Se pe^ altro 
voi foste tanto rigido osservatore delle 
Tegole monastiche da preferii’e il latte , 
inacetito alla vostra usanza , posso far- 
vene somministrare , nè pretendo obbli- 
garvi che mi stiate a petto nel bere. » 

« Oh! sorridendo disse il Priore, gli 
è solo fra le pareti del convento che noi 
ci limitiamo al lac dulce et acidum. Tro- 
vandoci in mezzo al mondo sappiam con- 
formarci alle sue costumanze. Quella be- 
vanda adunque che è la vostra , sarà pure 
la mia nel corrispondere al vostro brin- 
disi ; e il latte inacetito , lo lascierò ai 
miei fratelli laici. » 

«Ed io , disse il Tempiario empiendo 
la propria tazza , porto un brindisi alla 
bella II owena. Da che questo nome è 
conosciuto nellTnghilterra , non ha mai 
meritato meglio un tale tributo. In fede 
mia! potrei perdonare al misero Vorti- , 
gemo la perdita dell’ onore e del regno 
cui egli soggiacque , se nell’ antica llo- 
wena fosse stata la metà dei vezzi che 
adornano la moderna. » 
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« Vi dispenso da tanta cortesia , ser 
cavaliere , rispose Rovvena senza scoprii’e 
il volto per questo j o se volete lame 
uso , vi prego darne a noi una prova 
col fornirci le ultime notizie della Pa- 
lestina. Per orecclii inglesi questo argo- 
mento ha maggior vaghezza di tulli i 
complimenti , cui v’ addestrò la vostra 
educazione francese. » 

« Si riducono ben a poco queste no- 
tizie , rispose Bois-Guilhert. V i dirò che 
si va confermando la voce d’una tregua 
falla con Saladino. » 

Allora entrò di mezzo Wamha , die 
già occupava il suo solito luogo , seduto 
sopra uno scanno il cui dorsiere vedessi 
decollato da due orecchie d’ asino , e po- 
sto dietro al seggiolone del Signore, che 
a quando a quando si ricordava di por- 
gere qualche minuzzolo al huffone, con-' 
cedendogli sin facoltà di prenderlo dal 
piattello stesso del padrone j grazia talor 
compartita anche ai cani favoriti che am- 
messi venivano nella sala. Il nosti’o Wam- 
ha aveva dinanzi a se un tavolino, e te- 
nendo le calcagna sulla spranga della pro- 
pria seggiola , parca non inteso ad altro 
che alle vivancle delicate, di cui lo pre- 
sentava Cedricj pur non perdeva alcuna 
occasione che a lui si offerisse per adem- 
piere agii ufizi della propria carica. Laon-» 
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de alle ultime parole pronunziate dal Tem- 
piario non si fece riguardo d’ inlerrom'- 
perlo , sciamando : « Queste ti’egue cogli 
Infedeli mi fanno Len \enir vecchio. » 

« Che vuoi tu dire con ciò, o malto? a 
Gli chiese il padrone con quel tuono , che 
lo dimosU’ava inclinato a pi'endere in buo- 
na parte le costui facezie. 

« Gli è perchè di queste tregue ne ho 
veduto conchiudere tre j e ciascuna d'esse 
doveva durar cinquant’ anni. Per conse- 
guenza , facendo henei miei conti, adesso 

10 debbo avere , almeno almeno , cenciu- 
quant’ anni. » 

Il Tempiario che riconobbe allora 
r amico della foresta si volse a lui im- 
mantinente : « Comunque sieno le cose , 
mi prendo io l’assunto che non morirete 
di vecchiezza , se un’ altra volta vi prende 

11 talento di trarre in inganno i viaggia- 
tori smarriti p siccome usaste con noi que- 
sta sera. » 

« Che ascolto ? Sciagurato ! sciamò Ce- 
dric. Trarre in inganno i viaggiatori ! Tu 
meriti le verghe , perchè questo , anziché 
di pazzia , è un vero atto di maligniti. » 

« Vi prego, nostro zio , non vogliate 
impedire che la pazzia divenga protettrice 
della malizia. Io non ho commesso che 
un leggiero sbaglio confondendo la mia 
mano destra colla sinistra. Ma tale sba- 
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glio , può Leu perdonarmelo chi prende 
un matto per guida e per consigliere. Io 
dico che costui commette un tallo più 
grande d’ assai. » 

Venne interrotto il colloquio dal giu- 
gner d’ un paggio , il quale annunziò starsi 
alla porta uno straniero , che chiedeva 
ospitalità. 

« Entri subito , chiunque egli sia , ri- 
spose Cedric. In una tempestosa notte sic- 
come è questa , anche le bestie selvagge 
cercano la protezione dell’ uomo , che c 
i| loro mortale nemico , e ciò fanno piut- 
tosto che affrontare il furore degli ele- 
menti. Osvaldo, andate a vedere , ed ab- 
biate cura che questo straniero non man- 
chi d’ alcuna cosa. » 

Osvaldo uscì immantinente per eseguire 
gli ordini del suo padrone. 
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CAPITOLO V. 



«c E che ? un Ebreo non ha forse màni, 
organi , sensi , affetti , passioni ? 
Che difiereuza dunque vi è tra lui,' 
e gli altri uomini ? Non si nudri- 
scono tutti degli stessi alimenti ? 
Non temono tutti le' ferite della 
medesime armi ? Non sono sottopo> 
sti alle stesse malattie , guariti da- 
gli stessi rimedi , infreddati e scal- 
dati da un comun verno , e da una 
state comune ? » 

Il Mercante di Venezia. 



Osvaldo , clie non tardò ad essere di 
ritorno, avvicinatosi all’ orecchio del pa- 
drone, gli disse: « Lo straniero è un ebreo, 
di nome Isacco d’ Yorck. Degg’io farlo 
entrare nella sala ? >i 

Wamba che nella vicinanza in cui tro- 
vavasi , udì la domanda si fece a dire col- 
l’ ordinaria sua libertà : « Incarica Gurth 
di far le tue veci. Un guardiano di porci 
è il degno cerimonier d’ un ebreo. » 

« Santa Maria ! sciamò il Priore fa- 
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cendo un segno di croce. Un miscreden- 
te , un Ebreo dovrebbe essere ammesso 
alla nostra presenza ? » 

' « Un cane d’ Ebi’eo , disse nel tempo 
stesso il Tenijplario , avvicinarsi a un di- 
fensore del Sar to Sepolcro ! » 

« Per dio ! entrò in mezzo Wamba ; 
se non m’inganno , i Tempiarii son più * 
ghiotti delle sostanze che della compagnia 
degli Ebrei. » 

« Chetatevi miei degni ospiti , soggiun- 
se Cedric j non sia mai detto che nel mio 
castello si ricusi .ospitalità a chicchesia. 
Poiché il Cielo ha sopportato per tanti 
anni la presenza di tutta intera la na- 
zione Giudaica , non possiamo noi per po- 
che ore sqfferir quella d’ un individuo di 
tale razza ? Nou per ciò alcuno di questa 
assemblea sarà obbligato a conversare seco, 
od a mangiarle in sua compagnia. Si può 
dargli una tavola a parte ; a meno che, 
sorridendo aggiunse, que’signori forestieri 
dal turbante non volessero inceverlo in 
brigata con loro. » 

« Ser Franklin , prese a dire il Tem- 

K lario , i miei schiavi saracini sono buoni 
lussulmani, e disprezzano gli Ebrei quan- 
to possa farlo qualunque Cristiano. » 

« In fede mia ! sciamò Wamba , non 
vedo il perchè i seguaci di Maometto ab- 
biano da avere tanto vantaggio sovra que- 
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^to popolo , che fu una volta il popolo 
eletto di Domeueddio. w 
« Lo metteremo a mensa con te , o 
Wamba , soggiunse Cedricj un matto e 
un Ebreo sono fatti 1’ uno per 1’ altro, » 

« Ma il matto , replicò Wamba , saprà 
alzare un bastione che impedirà d’ avvi- 
cinarsi air Ebreo w, e ciò dicendo s’ im- 
padronì del resto d’ un prosciutto che sta- 
va sopra la tavola. 

« Silenzio 1 disse Cedric , egli giugne. » 
Introdotto con poche cerimonie , agita- 
to da timore e da titubazione che gli si 
leggeano nella fisonomia , e facendo a più 
riprese profondissimi inchini per tutti i 
versi , si avvicinò all’ estremità inferiore 
della tavola un vecchio magro e d’ alta 
statura , comunque il continuo abito di 
• curvarsi glie l’ avesse in tal qual modo 
accorciata. Vivaci e regolari ne erano i 
lineamenti, aquilino il naso , neri gli oc- 
chi e scaltriti , alta e corrugata la fronte 9 
e la lunga barba , e i grigi capelli avreb- 
bero prestato un aspetto venerando a co- jj, 
stui 9 ma consideratane in ogni parte la 
fisonomia , annunziava questa con troppo 
evidenza , com’egli apparteneva ad una 
razza , che fu nel durare di quel secolo 
d’ignoranza , abborrita da un popolo cre- 
dulo e pieno di pregiudizi , e perseguitata 
da una nobiltà ingorda e invidiosa delle 
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altrui ricchezze , odio , e persecuzione , 
che , com’è da credersi , diedero agli E- 
brei un’ indole loro propria , i cui prii.-“ 
cipali distintivi erano , per non dir peg- 
gio , la viltà e la cupidigia. 

Le sue vesti , che , a quanto appariva , 
furono danneggiate assai dalla pioggia , 
si stavano in un grande mantello scuro 
sovrapposto a tonaca d’ un colore di por- 
pora carico. Portava stivaloni foderali di 
pelliccia , un cinturino da cui pendeano 
un pìcciolissimo coltello da caccia ed un 
calamaio. Il suo berrettone era giallo e 
d’ una particolare forma riquadra, tal 
quale prescrivevasi in allora agli Ebrei 

E er distinguerli dai Cristiani. Ma questo 
erreltone ei si levò rispettosamente nel- 
r atto di entrare. 

L’ accoglienza trovata in quel momento 
da Isacco fu di tal natura , che avrebbe 
avuto onde consolarsene il più inviperito 
nemico della tribù d’ Israele. Cedric, co- 
munque l’Ebreo il salutasse più d’una 
volta con rispettosissimi modi , non gli 
rispose fuorchè con un gesto, indicandogli 
ch’ei potea sedersi alla tavola bassa , ove 
però non fu alcuno che gli volesse dar 
luogo j anzi ad ogni lato d’essa cui pre- 
seti tav^si , facendo il giro in modo di sup- 
plichevole , ciascuno sporgea in fuori i 
gomiti j e si stringea contro al vicino , e 
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i servi sassoni continuando a gustare di 
buon appetito Ja loro cena non si pren- 
_ devano nessun fastidio della fame che tri- 
bolava l’uom sopraggiunlo. I frati laici 
della comitiva del Priore faceano grandi 
segni di croce riguardando con santo or- 
rore costui che a lor giudizio era un in- 
truso , e i Saracini quando T ebber da 
presso, arricciando disdegaosamente i mu- 
staccbi , portarono la mano al pugnale , ' 

siccome ultimo espediente ad evitare la 
lordtu’a , di cui la vicinanza dell’ Ebreo 
li sozzava. 

Gli è probabile cheCedric, mosso da 
quelle cagioni medesime , per cui volle 
si aprissero le porte del suo castello a que- 
sto figlio d’ un popolo disgraziato da Dio, 
avrebbe anche dato ordine alla sua ciur- 
ma di accoglierlo con minore scortesia j 
ma per mala ventura dell' Ebreo, il no- 
stro Sassone stava allora tutto assorto in 
una discussione nata di recente col Priore 
sulle differenti razze de’cani , e sulla con- " 
venevolezza del confonderle , argomento 
da cui Cedile non potea naturalmente di- 
sviarsi per saper se un Ebreo sarebbe o 
no andato a letto a digiuno. 

Mentre Isacco ricevea da questa brigata 
un trattamento , pari a quello che la sua 
proscritta nazione otteneva da tutti i po- 
poli della Terra, la sola peisona cui met- 
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lesse .compassione lo slrfto di quel tapi- 
no fu quella stessa che sotto la cappa del . 
cammino vedemmo seduta ad una piccio- 
la tavola avvicinatagli onde mangiasse in- 
tanto che si rasciugava. Immantinente al- 
zatosi il pellegrino, sigli disse: n Vec- 
chio , prendi questo luogo , i miei abiti 
sono asciuttati , e vedo i tuoi ancor molli 
d’ acqua ; io son sazio e tu devi aver fame. 
Detto ciò , raccolse i tizzoni spai'si nel- 
r immenso spazio di quel focolare , e pose 
egli stesso sulla picciola tavola quanta 
parte di vivande poteva occorrere a sfa* 
mare T Ebreo ; poi senza aspettarne i rin- 
graziamenti andò a collocarsi all’ estre- 
mità inferiore della sala , o avesse egli 
qualche ragion particolare di cambiar luo- 
’ go , o quello dov’ era gli sembrasse per 
allora troppo vicino ad un oggetto , cui 
tutta era volta la sua benevolenza. 

Se fosse vissuto a quei giorni un pit- 
tore capace di dipignere con naturalezza 
gli atteggiamenti diversi di quegl’ indivi- 
dui, non v’ha dubbio, che avrebbe trovattì 
un eccellente modello per raffigurare sotto 
umane spoglie il Verno in quel Giudeo, 
curvo dinanzi al fuoco, e sollecito di ap- 
pressai’vi le mani increspate e tremebonde . 
ed inteso ad asciugare le stillanti sue ve- 
sti. Poiché questi si fu alquanto riscalda- 
to sedette inntmziialla sua picciola men- 
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sa , e cenò con un’apparenza d’ appetito 
^ ili soddisfazione, da cui bene scorgeasi 
quanto necessaria fosse a lui quella cena. 

Intanto che Cedric e il Prioi’e continua- 
vano la loro dissertazione intorno i cani 
lady Rowena conversava con una delle sue 
ancelle , ie 1’ altero Tempiario , volgendo i 
a vicenda gli occhi , or sulla bella Sas- I 
sone, or sull’ Ebreo , parea meditasse al- i 
cuna cosa rilevante per proprio conto» I 
« Mi fa maraviglia , degno Cedric , di- i 
cea in quel tempo il Priore , come ad I 
onta delia predilezione in che avete il i 
vostro idioma , certamente vigorosissimo, i 
non abbiate fatto grazia al francese-nor- I 
maiino per que’ vocaboli che apparten- I 
gono alla caccia. Non credo esservi lin- j 
gua , che prevalga sopra 1’ ultima nel po- | 
ter offerire voci variate ed acconce ad I 
esprimere quante idee presenta questa gra- i 
devolissima fra Tarli del diletto. » 

« Venerabile Priore, soggiunse Cedric, 
vi rispondo non curarmi punto di tai pa- 
role ricercate che vengono d’oltremare. 

Non ho bisogno di esse per gustare i pia- 
ceri della caccia nelle nostre foreste. » 

« L’ idioma francese ( entrò all or in 
campo il Tempiario , adoperando quel 
tuono prosontuoso e autorevole che gli 
era si famigliare ) non è solamente T idio- 
ma propi'io della caccia; esso è parimente 
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quello deir amore e della ^erra , atto 
cosi a cattivarsi il cuor delle donne leg- 
giadre , come a spargere il terrore fra 
gli inimici. » 

« Ser Cavaliere , fu pronto allora Ce- 
dric nel rispondergli , colmate la vostra 
tazza e quella del Priore , e permettete 
intanto eh’ io risalga ad ùn tempo ri- 
moto da noi per trent’ anni. Tal quale 
era a quei giorni Cedric , egli non aveva 
d’uopo di frascherie francesi per farsi ben 
intendere aU’orecchio di giovane donna 
e i campi di Northallerton possono far 
fede se il gi’ido marziale de* Sassoni fu 
inteso per mezzo alle file dell’ esercito 
scozzese , quanto il possa essere quello 
del più ardimentoso fra i baroni Nor- 
manni. Viva la memoria de’ prodi , che 
combattettero in quella giornata ! Fatemi 
ragione , diletti miei ospiti ( e colmato 
in ciò dir fino -aU* orlo un nappo di vino^ 
continuò con ardor sempre crescente ). 
Si : queir innalzamento di scudi fu ad 
ognor memorando , cento bandiere sven- 
tolavano su i capi di quei famosi guer- 
rieri ^ il sangue sgorgava da ogni banda 
a torrenti , nè v’ era chi non preferisse 
la morte alla fuga. Un Bardo sassone 
avrebbe nominato la festa delle Spade 
un tal giorno 5 o 1’ adunamento dell’ a- 
quile che si lanciavano sulla lor preda » 
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e avrebbe detto quel suon di gnerfa piò 
soave air orecchio che non i canti fe- 
stevoli d’ un convito nuziale. Ma i no- 
sU’i Bardi or più non vivono , e le no- 
stre imprese vaniiO a perdersi in quelle 
d’ un’altra schiatta. Persin la nostra lin*# 
gua , il nostro nome persino , stanno sul 
punto di spegnersi , nè rimane che un 
vecchio abbandonato da tutti ( accen- 
nando se stesso ) a gemere tale sciagura. 
Coppiere, pag^i (i) empite i bicchieri. 
Su via , ser Cavaliere. Vivano i prodi 
in armi! Vivano , qualunque ne sia la 
patria e la lingua, vivano i valorosi cam- 
pioni , che danno oggidì maggiori prove 
di coraggio nel combattere per la Croce! n 

K Parrà forse troppo alto questo dire 
in uomo insignito ai tale simbolo vene- 
rabile ( e intanto Bois-Guilbert accen- 
nava la croce ricamata sul suo mantello ). 
Ma a chi fra i difensori dell’ augusto ves- 
sillo potrebbe concedersi la palma , se 
non è ai miei generosi fratelli d’ armi , 
ai campioni del Santo Sepolcro^ ai prodi 
cavalieri del Tempio? » ?• 

« Ai cavalieri ospitalieri , soggiunse il 
Priore: ho un filatelie in quest’ordine. » 

(i) 11 termine adoperato nell* originale è varietà 
che erano i paggi dell’antica cavalleria. ^ 
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n Non m’intendo avviliré la loro fama, 
disse il Terapiario, ma credo. ... ». 

«Credo, nostro zio, soggiunse interrom- 
pendolo Wàmba, che se lliccardo-Cuor- 
di-Leone avesse avuto bastante giudizio 
per far a modo d' un matto , sarebbe 
rimasto in casa propria co’suoi buoni In- 
glesi, e avrebbe lasciato l'onore di libe- 
rare Gerusalemme a questi bravi cava- 
lieri ^ chè essi in fatti toccava più da 
vicino tale faccenda. » 

« Nell’ esercito inglese adunque, si fece 
a chiedere Rowena non oravi alcun guer- 
riero, il cui nome meritasse di stare a 
confronto de’ cavalieri del Tempio , e de- 
gli altri di S. Giovanni? » ' 
«Perdonatemi, leggiadra signora , ri- 
spose il Tempiario j il monarca Inglese 
condusse con se molti prodi, i quali non 
cedevano in valore se non se a quelli 
che furono il perpetuo baluardo di Terra 
Santa. » 

« / non cedevano a nessuno » 

sciamò il pellegrino, avvicinatosi quanto 
basta per intendere tali discorsi , che dié 
a divedere quanto il movessero ad impa- 
zienza. In quel momento tutti gli sguardi 
in lui si conversero , mn non era possibile 
distìnguerne i lineamenti del volto , na- 
scosto superiormente sotto le larghe ale 
di quel gran cappello^ e nella parte in- 
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feriore coperto dal mantello entro cui 
con grande cura avvolgeasi. 

« sostengo , replicò il pellegrino con 
tuono forte e fermo di voce , che i ca- 
valieri inglesi deir esercito di Riccardo 
non la cedevano a nessuno di ^anti sguai- 
narono la spada in difesa di Terra Santa. 
lEi dico di più , che dopo la presa di san 
Giovanni d’Acri il re Riccardo aperse un 
torneo , ove cinque cavalieri si cimenta- 
rono contro qualunque assalitore, e che 
in quella giornata ognun d' essi fece mor- 
dere la polvere a tre antagonisti , fra i , 
quali si trovarono sette cavalieri del Tem- 
pio; e ser Brian di Bois-Guilbert sa me- 
glio d’ ogn’ altro com’io dica la verità. » 
Non vi sono espressioni bastanti a di- 
pignere la rabbia che annuvolò maggior- 
mente il volto non mai sereno del Tem- 
piario all’udire tai delti. Preso da furore 
e da confusione ad un tempo, come senza 
volerlo portò la convulsa mano all’elsa 
della sua spada, e T avrebbe sguainata, 
se non gli fosse tosto suggerito alla men..~ 
te , che un atto di violenza in quel luogo 
non poteva andar impunito. Cedric con- 
sentaneo alla sua indole rettìssima e fran- 
ca , e per altra parte poco uso ad ab- 
bracciare diverse idee m un istante me- 
desimo, giubilò tanto in udendo le lodi 
de’ propri concittadini , che non s’ ar- 
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vide del furore veauto ad invasare il suo 
ospite. 

« Pellegrino , sciamò egli , li fo dono 
di questa smaniglia d' oro , se mi sai ad>» 
ditare i nomi de’ valorosi cavalieri , che 
con tanta dignità sostennero l’ onore del* 
r Inghilterra, » 

a lo ve gli additerò senza P uopo di 
ricompensa ,• chè ho fatto volo sino ad 
un tal dato tempo di non toccare oro 
giammai. » 

« Porterò la smaniglia per voi > se vo- 
lete )» soggiunse tosto il hufione. ^ 

« Il primo d’ essi così per onore come 
per grado e coraggio era il prode Ric- 
cardo , re d’ Inghilterra. » 

« Gli perdono, disse allora Cedric , gli 
perdono se discende dal tiranno Gugliel- 
mo. » 

a II secondo il conte di Leicester , il 
terzo ser Thomas Multon di Gilslandia. » 
« Almen quest’ ultimo vanta origine 
Sassone ! » sciamò tutto trionfante Cedric. 
« Il quarto ser Foulk Doilly, » 
tt Sassone questi ancora , almeno da 
lato di madre «' interruppe Cedric , che 
lo ascoltava con avida attenzione , e che 
in favore de’ trionfi riportali dai suoi iso- 
lani condotti da Riccardo dimenticava in 
parte 1’ odio concetto contro i Normanni, 
« U quinto ser Edwin Furneham. » 







' « Vero Sassone per !*■ anima di Hein^ 
gisti sciamò Cedric, che non capiva ia 
se pel contento. E il sesto ? qual era il 
nome del sesto ? » 

« Il sesto ( rispose il pellegrino dopo 
una pausa che parve ei facesse per rac- 
cogliere la sua mente) il sesto era un gio- 
vane cavaliere , men famoso , men distinto 
degli altri , e fu accolto in quella nobile 
comitiva per cpmpirne il numero anziché 
qual soccorritore all’ impresa. » 

« Ser pellegrino, disse allora Bois-Guìl- 
bert , dopo esservi ricordato si bene di 
tant’ altre cose , questa smemorataggine 
viene un po’ tardi per tornarvi di giova- 
mento. Ebbene ! Pronunzierò io medesi- 
mo il nome del cavaliere , innanzi a cui la 
fatalità della mia lancia , e un passo falso 
del mio cavallo , mi costrinsero a ripiega- 
re. Questi fu il cavaliere d’Ivanhoe, uè 
alcuno ve n’ era fra gli altri cinque, che 
in si verde età avesse acquistata più ri- 
nomanza. Nondimeno sosterrò , promul- 
gherò ad alta voce , che s’egli oggi si tro- 
vasse vicino a me , e volesse giostrar meco 
nel torneo che sta per aprirsi , gli conce- 
derei qualunque vantaggio d' armi , nè te- 
merei perciò sfavorevole a me l’esito della 
tenzone. » 

K S’ egli si trovasse vicino a voi , ri- 
spose U pellegrino , non esiterebbe un 
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istante ad accettare la vostra disfìda. Ma 
nel presente stato di cose gli è inutile 
turbar la pace- di questo albergo con me- 
nar vanti sul successo d’ una pugna , che . . 
voi ben sapete non poter accadere. Se mai 
Ivanboe facesse ritorno dalla Palestina , 
m’ ofiro mallevadore io medesimo , che 
verrà vosco al paragone dell’ armi. » 

« Buon mallevadóre ! rispose il Tem- 
piario. Qual è il pegno che date di ciò? » 

« Questo reliquiario , soggiunse il pel- 
legrino , presentando all’ istante una sca- 
toletta d’avorio di prezioso lavoro,* que- 
sto reliquiario entro cui si racchiude un 
minuzzolo di legno della vera croce , che 
io portai meco dal monastero del monte 
Carmelo. » 

K II priore di Jorvaulx fece tosto il 
segno del cristiano , nel che lo imitò il ri- 
manente della briga ta , eccetto l’Ebreo , 
i Maomettani e il Tempìario. Costui non 
dando alcun indizio di aver per cosa san- 
ta quella reliquia , si tolse una catenella 
d’ oro dal collo , che gettò nei mezzo della 
tavola , sì dicendo ; « Il Priore conservi 
questo mio pegno insieme all’ altro di 
quello sconosciuto vagabondo ; e valga 
ciò ad autenticare , che se mai il cavaliere 
d’Invanhoe metterà piede nell’ IngbiUei*ra, 
gli farà d’uopo corrispondere alla disfida 
dì Brian di Bois-Guilbert j disfida che s’ei 

Ivanhoe T. /. 5 
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non accetta , scriverò il nome di lui con^e 
quello d’ un vile su tutte le pareti delle 
commende del Tempio in Europa. » 

« Non avrete sì fatta briga , soggiunse 
Rowena, rompendo improvvisamente il si-? 
lenzio. Poiché in questa sala niuna voce 
8’ innalza a favore d’ Ivauhoe assente , si 
farà ascoltare la mia. Afiérmo che questo 
cavaliere non ricuserà mai verun cartello 
d’ onore , e se la mia debole guarentigia 
Valesse a crescer prezzo all’ inestimabile 
pegno offerto dal devoto pellegrino , in» 
terporrei a mallevadori il mio onore e il 
mio nome, nel sostenere che Ivanhoenon 
ricuserà il cimento di cui dimostra tanta 
vaghezza questo cavaliere orgoglioso. >» 
Una folla d’ affetti , che loltavan fra 
loro nell’ auinio di Cedric , lo ridussero 
al silenzio nel durare di una tal discus- 
sione. L’orgoglio di lui soddisfatto , il 
risentimento , e la perplessità si pigneano 
a vicenda sulla fronte del Thane , e l’ un 
di questi sentimenti all’ altro si succedea 
come nuvole che urtate da impetuoso ven- 
to si risospingouo. In questo mezzo , tutti 
i servi, ne’ quali l’udire il nome del se- 
sto cavaliere avea prodotto un effetto sic- 
come elettrico , stavano immoti e cogli 
sguardi curiosamente fisi sul loro padro-r 
ne ; il quale solamente all’udire gli acr 
centi di Rowena parve ricordarsi d’in?- 
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provviso che il lacei*e oltre non gli s’ad- 
■dicea. 

« Nobile Rowena , soggiunse , tal par- 
lar vostro non è convenevole. Se fosse 
d’uopo d’altri pegni, io medesimo, cor 
inuncfue giuslameùte sdegnato contra mio 
tìglio Ivanhoe , farei il mio onore malle- 
vadore del suo 5 ma nulla manca al pe- 
gno della disfida , anche adattandosi alle 
regole bizzarre dellUi normanna cavalle- 
ria .. . Non ès,egli vero , priore Aymer? » 

« Verissimo , questi rispose; la santa 
reliquia , e la preziosa catena verrauno 
deposte nel tesoro del nostro convento , 
e vi rimarranno inviolabili fino all’ esito 
della disfida. » 

A tai detti facendo nuovamente il se- 
gno della croce Aymer consegnò il pi*e- 
zioso reliquiario a frate Ambrogio , uno 
de’ monaci del suo seguito , e con mino- 
ri cerimonie, e forse con più. interno sod- 
disfacimento , mise la catenella in una 
saccoccia , che foderata di pelliccia pro- 
fumata aprivasi sotto il suo braccio sini- 
stro. «Nobile Cedric , soggiunse indi, 
il vostro vino è tanto squisito , che mi 
fa risonare all’ orecchio il concerto di tutte 
le campane del mio convento. Permette- 
tene di portare un brindisi a lady Rowe- 
na, poscia di ritirarci per prendere alcun 
poco d,i riposo,' » 
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« Per la verga di Bromholuae , ser Priox 
re , rispose il Sassone , voi dismeutite 1^ 
vostra lama. Mi si facea credere essere 
voi tal uomo da lasciar sonare il mallur 
tino innanzi separarvi dal fiasclietto , e 
m’ accorgo che a malgrado de’ miei anni 
non siete buono di starmi a petto. In fede 
mia (juand’ io era giovane , un fanciullo 
sassone di dodici anni non si sarebbe tolto 
si presto da tavola. » 

Il Priore non senza buone ragioni per» 
sistette nel sistema di temperanza , cui 
volle in quella notte adattarsi. Non sola- 
mente per un dovere di sua professione , 
egli si credeva obbligato a mantenere la. 
pace, ma abborriva per indole ogni litir 
gio. Fosse poi mosso tale abborrimento 
da carità verso il prossimo , o da amor 
per se stesso , poti si saprebbe dirlo j ma 
forse tal sua prudenza derivava da en-r 
trambe le ridette cagioni. Ei temè in tal 
momento, che il temperamento impetuoso 
del Sassone . e l’ indole prosoutuosa , e dir 
sdegnosa del Tempiario, che ne avea dato 
più d’ una prova non tei’minassero final- 
mente con qualche scoppio sgradevole. 
Con molto accorgimento pertanto ei si 
spacciò facendo osservare che in una gio- 
conda lotta di fiaschelti non era prudente 
cosa il rischiare il proprio capo contro 
^ quello d’ un Sassone ; si lasciò sfuggire 
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lievemente alòunì dèlti che si riferivano 
al carattere sacerdotale di cui era insi-»' 
^llo ^ poi conchiuse insistendo sulla con-^ 
venevolezzai di ritirarsi; 

Fu dunquè somministrata in giro 1’ ul- 
tima tazza j indi gli stranièri , dopo avere 
ilichinati profondamente Cédric e Kowena 
che si rìtràsse'rò prendendo unà porta di 
fondo nell’ appartamento , s’ accinsero ai 
seguire i servi^ incaricati di còndùrre cia- 
scuno nelle stanze assegnategli. 

« Cane di miscredente , dissé il Tem- 
piario nel passar da vicino all’ Ebrèo 
non vai fu alla giostra ? 

« Tal^ è fi mio divisamenfó , nobile é 
venerabile Ca valìere rispose IsaCco che 
umilmente lo salutò; 

« Tu ci vài Senza duhfiio per divorare' 
colle tùé iiSure le viscere de’ nobili , e peif" 
tnettere' in rovina le' donne vendendo loro 
Iraschériè'd’ ultima usanza. Scommetto che 
Sotto quel gran manteiro' tu nascondi un* 
Sacco ^ieno ,■ zéppo di Shékél (i). 

« Nemmeno un solo ! ( sciamò il Giudea 
incrocicchiatìdo ambo lé màui^ e inchi- 
nandosi. ) Nemmeno una monetuccia d’ari 
genio 1 Ne chiamo' in testimonio ri Dio 




(i) Moneta d’ oro di grand' uso allora presto gK* 
Ebit». 
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d’ Abramo, e so mi trasferisco ad Ashby , 
eli è per implorare soccorso da alcuni 
fratelli della mia tribù onde poter pagare 
la tassa cui m’ ba assoggettato lo Scac- 
chiere degli Ebrei (i). T\on m’assista Gia- 
cobbe se mento ! Io sono un uomo rovi- 
nato. E fino il mantello che porto , ho do- 
vuto farmelo imprestale da Ruben di Tad- 
caster. » 

Sorrise amaramente il Templario. — 
« Il cielo ti dia quella maledizione^ ebe 
è dovuta agli sfrontati mentitori tuoi pa- 
ri I » E detto ciò allontanossi , quasi ver- 

S ognando di rimaner più a lun^o con esso. 

laggiunti di poi i suoi schiavi Saracini , 
diede loro alcuni ordini in una lingua 
straniera , che le persone vicine non po- 
tevano intendere. Il nostro Isacco rimase 
tanto stordito perle cose dettegli dal Tem- 
piario , che stava tuttavia curvalo nella 

E ostura la più umile , mentre Bois-Guil- 
ert era già fuori della sala* Laonde allora 
quando sollevò il capo , 1’ Ebreo aveva la 
jfisonomia d’ uomo attonito e instupiditq 
dal fragor di»una folgore scoppiata a’ suoi 
piedi. 

Il Priore ed il Cavaliere vennero con- 



fi) Delegazione incaricata di levar tasse arbitrarie 
gugl'Israeliti. ‘ 



(lotti cias(mno negli appartamenti loro as- 
segnati , Avendo a guida l’ intendente e ' il 
coppiere , preceduti da due servi che por- 
tavano torce , e seguiti da due* altri , ca- 
richi di reficiamènti , caso che nella notte 
ne fosse occorso il bisogno a (luegli ospi - 
ti. Servi d’ un grado inferiore furono quel- 
li che indicarono^ e agli uomini di seguito 
di que’ due personaggi , e agli altri fore- 
stieri , le stanze ove avrebbero passata la 
notte* ■'l 
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CAPITOLO VI. 



« Mi saWò If sostanze , e forse anche la vita : 

» Con qualche cortesia saldiam questa partita. 

» Areetta?Avroinmi ioded’un uomo di buon cuore^ 
» Ricusa ì tanto msgliol serbai borsa ed onore* 

Shakespearr 



J.L pelTegrmo , al lame di una torcia por- 
tata da un servo che k) precedea y attra- 
▼ersava i corritoì di questo vasto ed ir- 
regolare edificio , allor^è gli fu alle spalle 
il coppiere dicendogli , ehe se non lo sgo- 
mentiva il Bere una tazza d' eccellente 
idromele, lo seguisse in una stanza: avreb- 
be ivi trovato in congrega lo stato maggiore 
della famiglia stipendiata da Cedric, tutti 
vogliosissimi di saper notizie della Palesti- 
na e quelle soprattntto che riguardavano 
in particolare il cavaliere dTvanhoe. Wam- 
ba sopraggiunto in quell* istante lodò la 
proposta , aggiugnendo che una tazza d’i- 
dromele sonata mezza notte ^ ne valea tre 
dopo il coprifuoco. 

Astenendosi dal mettere in dubbio una 
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ferità' ptónuAziata da (Juell’ uom sì auto-' 
revole , il pellegrino ringraziò quelle per- 
sone dell* usatagli compitezza / ma sogJ 
giunse altresì aver fatto voto di non par- 
lare innanzi ai servi dì quelle cose sulle 
quali i padi'òni non volevano che alla lor 
presenza sì discutesse. Gli è da sapersi che 
quando Cedric mandò in bando il pro- 
prio figlio , proibì ad ognuno pronunziar- 
ne il nome al suo cospetto.- 

« Un voto di tal natura , disse Wamba 
al coppiere, non sarebbe mai stato fatto 
da un nomo della' nostra classe ! >r 
Osvaldo si strinse nelle spalle in aria 
di persona scontenta , e disse all' orecchio 
di Wamba : k Io aveva intenzione di al- 
loggiare costui in una- stanza vicina alla 
uria ; ma ‘poiché si mostra tanto scompia- 
cente vèrso i Cristiani , lo metterò a can- 
to all’ Ebreo. Anwold ( diss’ egli al servo 
che portava' la torcia ) conducete il pel- 
legrino alla parte di fabbrica posta ad 
ostro. Vi auguro la buona notte , ser pel- 
legrino , e vi ringrazio della vostra cor- 
tesia. n i" 

« Sia con voi la Beatissima Vergine ! )#■ 
rispose senza scomporsi il pellegrino , e 
segui senza più fermarsi la propria guida.' 

Giunto ad un’ anticamera , cui mette-- 
vano molte porte, e schiarita da una pie-' 
ernia lampada di ferro , gli si parò Innanzi' 
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la prima ancella di Rowena , dicendogli 
con tuono autorevole , die la sua padrona 
bramava parlar secolui. Tolta indi la tor- 
cia dalle mani d’Anwold , intimò a questo 
di aspettarla ivi , facendo cenno di seguir- 
la al pellegrino j il quale non giudicò da 
rifiutarsi questo invito, siccome quello di 
Osvaldo 5 e benché i primi moti dello 
straniero lo annunziassero sorpreso, ub- 
bidì nondimeno senza farsi lecita veruna 
osservazione. 

Attraversato un picciolo corritoio , c 
saliti sette gradini , ciascun de' quali non 
era che una grossa trave di legno, si trovò 
ad un ti'atto nelP^partamento di lady Ro- - 
Tvena , la magnificenza del quale corri- 
spondeva al rispetto , che alla donna rag- 
guardevole usavasi dal signor del castello. 

3Ve coprivano le pareti tappezzerie ornate 
di oro e di seta , che rappresentavano ar- 
gomenti di caccia, espressi con quella mae- 
stria , che lo stato dell’ arti a quei dì per- 
mettca. D’una simile tappezzeria vedcasi 
fregiato il letto , che guernivano cortine 
color di porpora. Sontuosi cuscini sopra- 
stavano a quelle seggiole , e una d’ èsse 
a bracciuoli , e più alta dell’ altre aveva 
dinanzi a se uno sgabello d’avorio di biz- 
zarro lavoro. 

Davano lume all’ appartamento quat- 
tro torcie di cera , conficcate in altrettanti 
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candelaLrì d' argento. Ciò nullameno le 
donne leggiadre de’ nostri giorni non si 
avvisassero di portare invidia alla magni-* 
licenza d’ una sassone principessa* Perchè 
le mura di tale stanza erano si piene di 
crepature, e si mal rinzallate , che le tap-* 

S ezzerie si movevano ad ogni lieve spirar 
i vento , e la fiamma defle torce , anzi- 
ché salire perpendicolare , ondeggiava or 
da un lato or dall’ altro come- la hande- 
ruola d’ uno stendardo. Perciò comunque 
gli arredi fossero magnifici , e mostrassero 
tanto buon gusto quanto il secolo ne per-;- 
mettea , nulla vi si trovava delle cose che 
contribuiscono all’ agiatezza ) il qual ge- 
nere di lusso essendo allora sconosciuto ^ 
il difettarne non produceva molestia. 

Lady Rowena , dietro cui stavano li’e 
ancelle , e una di queste intesa a metterle 
i capelli in aggiustamento da notte , se-* 
dea sulla spècie di trono testé descritto , 
e detta sarebbesi una regina in atto di 
ricevere 1- omaggio de’ sudditi. Né dal tri- 
butarle omaggio si ristette il pellegrino ) 
che piegò il ginocchio dinanzi a lei , sol- 
lecito però più che mai di coprirsi col suo 
mantello. 

« Alzatevi , pellegrino, ella gli disse : 
chiunque prende la difesa dell’ uomo as- 
sente ha diritto di vedersi ben accolto 
dagli anaici della verità , dagli ammira' 
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tori d’ ogni nobil coraggio. Ritiratevi , 
soggiunse indi alle ancelle , desidero ri- 
manermi sola col pellegrino. » 

Senza partirsi dall’ appartamento , quel- - 
le donne si ridussero all’ estremità oppo- , 
sta , sedendo sopra un banco collocato 
contra il muro , e fattesi mute siccome 
statue^ benché situate a tal distanza dalla 
loro padrona die avrebbero potuto par- 
lare a mezza voce senza tema d’ essere 
intese. 

K Pellegrino ( disse Rowena dopo un 
momento di silenzio , nel durar del quale 
sembrava pensasse al modo di cominciare 
r intertenimento ), voi questa sera pro- 
nunziaste un tal nome ....... il nome 

d’Ivanlioe ( e nel ripetere la stessa voce 
sembrava facesse un grande sforzo a se 
medesima ). E lo pronunziaste in un ca- 
stello , ove , giusta le leggi della natura , 
dovrebbe essere un diletto l’udirlo; e dove 
nondimeno per una sequela di dolorose 
circostanze non può essere profferito che 
non ecciti in più d’ un cuore sensazioni 
affliggenti , e di natura diversa fra loro. 
Una sola interrogazione ardisco farvi: ove ' 
trovavasi egli , qual n’era il destino quan- 
do voi abbandonaste la Terra Santa ? Noi 
qui sapemmo che il cattivo stato di sua 
salute lo rattenne in Palestina dopo la i 
partenza dcH’esercito inglese, e sapemmo 
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parimente che' sofferse persecuzioni dalU 
lazion de’Francesi, cui dicousi affezionati 
i Tempiarii. » 

« Conosco assai poco ii cavafliere d’Iva* 
nhoe,» rispose con tremante voce il pelle- 
grino, e hen vorrei’- conoscerlo maggior-^ 
mente, .o nobil- donzella , poiché ii suo de- 
stino vi sta a cuore.- Pure mi è noto che 
sottrattosi alle persecuzioni de’ suoi ne- 
mici, egli era sul punto di ritornare nel- 
r Inghilterra , ove s’ ^li abbia qualche 
SMranza d’ esser felice*, -voi lo 'saprete me- 
glio di me. » 

Mandò un profondfo’ sospiro Rowena , 
fattasi ludi a chiedere il quando a un di- 
presso Ivanhoe avrebbe riveduto la patria^ 
e se gravi pericoli gli sovrastavano du- 
rante il viaggio 5 rispose il pellegrino non 
essere in suo potere il dare schiarimenti 
«-onsentanei alfa prima interrogazione , e 
quanto alla seconda , assicurò che non' vi 
erano pericoli da temersi per chi tornando 
(la Terra Santa tenea la strada di Venezia, 
di Genova, postna della Francia. Ivanhoe, 
aggiunse egli, conosce tanto beue la lin- 
gua e le usanze francesi che non corre 
alcun rischio nell’ attraversar questo re- 
gno. » 

« Piacesse a Dio, sciamò Rowena, ch'ei 
fosse ^unto , e giunto in istato di portar 
Tarmi nel torneo che sta per aprix'si, bel- 
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l’arringo ai Cavalieri di questa terta per 
pompeggiare di lor destrezza evalore! Oh 
ae mai Atelstano di Coningsburgo vi ri- 
portasse il premio , chi sa quali novelle , e 
a lui forse sgradevoli, ricevefehbe Ivanhoe 
appena toccati i lidi della sua patria 1 
Come stava egli l’ ultima volta che lo ve- 
deste ? r infermità ne aveva ella scemate 
le forze ? Era egli molto cambiato ? » 

« Lo dicevano più smunto e fatto più , 
bruno che non compariva allor quando 
giunse da Cipro col seguito di Riccardo^ 
I)iceasi parimente che gli si leggevano in 
fronte gli affanni del cuore; ma io vi narro 
quel che mi fu raccontato. Ivanhoe . < t 
non lo conosco. » 

« Oh come temo che giunto alla sua 
terra Tion troverà molti motivi di sban- 
dire il duol che lo preme! Vi songrata, 
buon pellegrino , d’ avermi dati schiari- 
menti sul compagno di mia fanciullezza. 
Accostatevi ( volgendosi alle ancelle Y, e 
offerite all’ uom pio la bevanda del ri- 
poso, non voglio intertenerlo più lunga- 
mente. » 

Elgitta presentò una tazza di vino con- 
dito di mele e droghe alla sua padrona , 
che prima a gustarne , la offerse indi al 
pellegrino , ed egli alcune stille ne bebbe. 

« Accettate questa elemosina , gli disse, 
siccome un contrassegno del mio rispetto 
Vèrso i luoghi santi che visitaste. » 
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Il pellegrino ricevè tal dono , salutan- 
do la donatrice con profonda umiltà, indi 
si ritrasse preceduto da Elgitta , che il 
ricondusse fino all’ anticamera. 

Ivi trovò Anwold , il quale prendendo 
la torcia di mano all’ancella , lo condusse 
con maggior fretta che cerimonie ad una 
parte di quell’ edifizio pressoché diroccata, 
ed assegnata per alloggiarvi ai servi d’ in- 
fimo grado, e agli ospiti di condizione più 
abbietta . 

Giunti in un lungo e stretto corritom, 
in cui era posto l’ingresso di molte pic- 
ciole stanze o a dir meglio cellette , An- 
wold indicò al pellegrino quella che sta- 
vagli apparecchiata. 

« In quale di queste stanze alloggia il 
Giudeo? » domandò il pellegrino. ^ 

« Quel cane di miscredente, rispose 
l’altro , alloggia nella stanza posta a si- 
nistra della vostra. Per san Dustano! con- 
verrà, cred’io, continuare un anno raspan- 
dola e stropicciandola prima die vi possa 
più alloggiare un Fedele. » 

« E qual è la stanza di Gurth ? » 

« Del porcaiuolo? L’avete a mano di- 
ritta -, che vi tocca esser linea di separa- 
zione fra un guardiano di porci ed un 
circonciso, scarto, compio lo giudico, di 
tutte le dodici tribù d’ Israele. Ben più 
onorevolmente vi avremmo collocato , se 
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ir i foste mortrato più compiacente airiu^ 
"vito di Osvaldo. » 

n Sto Lenissimo così ; nè la vicinanza 
d’ un Ebreo può poetarmi lordura a li'a-' 
verso una grossa parete di rovere. » 

Dette tai cose entrò nella miserabile 
celletta indicatagli , e presa la torcia di 
mano al servo, lo ringraziò augurandogli 
la buona notte. Indi spinta colle mani la 
porta, la quale, siccome tutte l’ altre, non 
avea che un saliscendi per chiuderla, pian-* 
tò la torcia entro un gran candeliex’e di’ 
legno, fattosi indi a riguardare intorno le> 
suppellettili di quella stanza di riposo. Kè 
potevan queste essere più semplici , rida-* 
cendosi ad uno sgabello di legno e ad un 
letlicciulo formato di tavole mal connesse, 
e giuncato di paglia fresca su cui erano 
distese alcune pelli di pecora che facevano 
r ufizio di coperte. 

Spenta la torcia il' pellegrino, si gettò 
su questa verissima cuccia, senza speziar* 
si di nessuna maniera, e dormi, o almeno 
vi rimase coricato, sintantoché i primi rag-* 
gi deU’aurora s'introducessero nella stanza* 
pei buchi d’ una finestruccia fatta a gra- 
ta, ed ottima per condurre il fresco e 
la luce ad un tempo. Si alzò in allora, 
e recitata la preghiera del mattino, uscì 
di quella stanza , ed entrò senza fare stre- 
pito, ed alzandone con cautela il saliw 
scendi , nella’ contigua dell’ Ebreo* 
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Sdraiato costui sopra un letti ccluolo su 
mile afiatto a quello del pellegrino, dor-» 
miva inquietissimo sonno, tenendosi sotto 
la testa quella parte di vestimenta da lui 
spogliate, meno per valersene *a guisa di 
capezzale che per tema di vederle al suo 
destarsi sparite. Gli si leegea il turbamento 
sulla fronte , ed agitava le mani com’uom 
che lotti coirincut)o. Faceva esclamazioni 
ora in ebraico , ora nel novello idioma 
mescolato d’ inglese e di normanno , in 
mezzo al quale guazzabuglio il pellegrino 
potè raccappezzare tai detti; « In nome 
del dio d’Àbramo , risparmiate un mise- 
rabile vecchio 1 Non ho un solo al 

mondo 1 Potreste anche mettermi in quar- 
ti, nè per ciò avrei modo di soddisfarvi. » 

Il pellegrino senza aspettare che la vi- 
sione deli’ Ebreo fosse finita, gli diede 
una spinta col bordone per risvegliarloj 
il qu£ilc scotimento ruvido anziché no, e 
la presenza, allora inaspettata d’unuomOf 
gli fc* credere di centìnuare ancora in un 
sogno che a lui parca cosa vera. Rizza-' 
^osi dal letto a metà , e sollevandosegli 
ad uno ad uno sul capo i grigi capelli, 
afferrò le vestimenta , che si tenea strette 
fra le mani con quell’ ardore onde un 
falco ghermisce cogli artigli la preda, indi 
con quegli occhi vivacissimi , in cui ter- 
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rore e soi*presa stavano impressi , dieclesi 
a guardar fiso T uom sopraggiunto. 

« Non ‘ temete , Isacco , d’ alcuna cosav 
Io qui venni qual vostro amico. » 

«,ll buon Dio d’Israele ve ne rimeriti ì 
di^e l’Ebreo che allora soltanto incomicf' 
ciò a respirare. Mi parea .... ah! lo* 
dato sia Àbramo ! Non era che un sogno. 
Ma voi .... che affari potete aver voi 
sì di buon’ ora con un povero Ebreo? 

« Vengo per dirvi che se non v’affret* 
tate subito a partire, il vostro viaggio non 
andrò immune da pericoli, rf 

« Dio di Mosè ! E chi può trovare il 
suo conto a mettere in pericolo un po- 
vero sfortunato qual mi son io ? » 

« Questo è quello che potete sapere 
▼oi meglio di me. La cosa unica di cui 
posso accertarvi si è, che ieri sera il Tem- 
piario, attraversando la sala del banchet- 
to , e parlando saracino, linguaggio a me 
cognitissimo, ordinò a’ suoi Mussulmani 
di spiar T istante che uscireste del ca- 
stello , indi seguirvi , e impadronendosi 
della vostra persona, condurvi prigioniere 
nel castello di ser Filippo di Mal voisiri, 
ovvero nell’altro di serReginaldo diEfon- 
deboeuf. » - ^ 

■ Gli è impossibile dipingere al gmsto 
il ‘terrore da cui fu invaso 1’ Ebreo al- 
r udire tanto tremenda notizia , che il fe^ 

d.- 



Digitized by Cooglc 




ii5 

tra morti to. Un sudor freddo ne ricoperse 
la fronte , gli caddei'o prive di moto le 
braccia , chinò il capo sul petto. Dopo 
brevi istanti ciò nondimeno potè sopra 
se medesimo tanto d’abbandonare il letto, 
ma questo sforzo lo estenuò interamente. 
Gli tremavano sotto le ginocchia , e i 
suoi nervi e muscoli avevano , parea, per- 
duto il vigore e la naturale loro virtù^ 
lapnde cadde a’ piedi del pellegrino , non 
come uomo che si prosti’a mosso da ri- 
conoscenza o rispetto , ma a guisa di chi 
è tratto bocconi da una forza superiore 
cui non abbia modo alcun di l’esistere. 

« Potente Dio d’Àbramo ! ( furono que- 
sti i primi accenti eh’ ei pronunziò solle- 
vando al cielo le scarne mani , mentre il 
suo capo toccava ancora la terra ) o santo 
Mosè ! o beato Aronne ! Non sognai io 
dunque , nè vana fu la visione che ebbi ! 
Sentii gli strumenti della tortura che mi 
laceravano il fianco, siccome l’aratro rom- 
pe in passando le glebe , ove sorsero altra 
volta le città dei figli d’Ammone. » 

« Alzatevi, Isacco, ed ascoltatemi (sog- 
giunse il pellegrino, che lo guardava con 
queir occhio di compassione non negata 
neanco alle persone meritevoli meno di 
stima). Non e privo di fondamento il ter- 
rore che concepiste, ripensando soprattutto 
al modo onde i nobili ed i principi usa- 
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rono co’ voslfi frateìll prt* 1’ 
impadronirsi de’loro tesori; alzatevi j 
ve lo r^He© 5 v’ indicherò unà via di sai*' 
yezzg. Vi è per altro d’ tìopo involarvi 
tostamente da questo castello , e profittare' 
del sonno in cui è immerso Ciascuù©. Io 
vi condurrò a traverso della foresta per 
segreti sentieri^ a me noti quanto fl pOssa^^ 
no essere al boscaiuolo medesimo, noù mi 
dipartirò da voi Se prima non avrete ot* 
tenuto un salvocon dotto da alcuno fra ì 
baroni o capi , che si trasferiscono al toiy 
neo, e la cui protezione voi avrete del 
certo modi per guadagnarvi. >r 

È da notarsi, che all or quando ài pri- 
mi detti del pellegrino, l’^Ébreo travide' 
qualche speranza di SOttrartfi al Templà- 
rio , cominciò a levarsi direm quasi pol*^ 
lice a pollice dal Suolo ove giaceva supi>^ 
no, tanto che si trovò sulle sue’ginoechnay* 
tenendo al pellegrino conversi tai sguardi 
espressivi, che indicavano rincoraraento 
e timore non disgiunti da diffidenza. Mat 
all’ udire le ultime' parole , sMUipossessò 
di lui tutto lo spavènto di prima , sic- 
ch'è torn^ a cadere prosteso col- volto à- 
terra. * ' 

« Io aver modi di gUàdagnérmi là priCK 
tezione d’ alcuno! mio Diol Per ottenere 
la protezione d’ un Cristiano T Ebreo no^ 
ba che una sola strada ,. e come trovarkt 

•'tsV- > 



Digitized by 



Goog'c 



M7 

io povero tapiuo, die le altrui avanie 
hauuo ridotto ali’ indigenza d’ un Giob- 
Le ? » Allora come se la diflìdenza avesse 
in costui vinti tutti gli altri sentimenti 
sciamò d' improvviso^ « Ah per 1’ amor 
di Dio 1 buon figliuolo , per f’, amore di 
c^uesto padre onnipotente degli Ebrei e dei 
Cristiani e delle ^‘nerazionicosì d’ Israele 
come d’ Isniaele , jper 1’ amore di qpesto 
Pio , non mi tradite ! Io non ho modo di 
comperar protezione dal più povero fra 
» mendicanti cristiani , volesse questi con- 
cedermela ancor per un soldo, y Dopo 
tale scongiuro , soi;se una seconda volta 
da terra , c afferrato il mantello del peb 
Icgrino , si diede di nuovo a contemplarlo 
in tuono ungile , e supplichevole. Questi si 
ritùò d’ alcun passo , quasi pauroso , 
come lo erano a que’ giorni i .Sassoni e i 
l^ormanni, che la troppa vicinanza di cor 
stai il lordasse. » 

« Quand’ anche tu portassi addosso 
tutte le ricchezze della tua tribù , sog- 
giunse sprezzalaineute il pcllegx'ino , qua- 
le sarebbe interesse in me di pregludir 
carti ? L’ abito che porto non ti accenna 
forse abbastanza die ho fatto voto di po- 
vertà ? Nel lasciarti , io non avrò d’ uopo 
che d’ un cavallo e d’ un salone di ma- 
glia. Nè creder già che mi^mova alcuna 
vaghezza della tua compagnia , p eh’ io 
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pensi a vantaggiarne in ’qnalsisia' manie- 
ra. Rimanti se ciò meglio t’ aggrada. Ce- 
dric il Sassone può concederti la'sua pro- 
t lezione. » 

K Egli non vorrà saperne , nè mi per- 
) metterà ^ ne son certo, il viaggiare fra le 
persone del suo seguito. Sassoni è Nor- 
manni son tutti la stessa cosa nel disde- 
gnare i poveri Ebrei. Per altra parte, at- 
traversar solo i dominii di Malvoisin e 
di Regìnaldo Frondeboeuf dopo le scon- 
solanti notizie che voi mi deste ! * 

Buon figliuolo , verrò con voi ; afFrettiam- 
ci , stringiamo i nostri cinturini , e fug- 
giamo. Ecco il vosti'o bordone. Perchè 
ancora esitate ? » ■ 

. « Io non esito punto ( rispose il pelle- 
CTÌno , sorridendo fra se della fretta che 
la paura metteva a quel suo futuro com- 
pagno ). Ma’ vedo hene che ne fa d’"uopó 
assicurarci i modi d’ uscir dal castello. 
Seguitemi. » ^ 

In questa , il condusse nella stanza di 
Gurth , eh’ ei si era fatto indicare , nè ciò 
avrà dimenticato il leggitore , la sera in- 
uanzì^ « Gurth, gridò egli, alzati ad apri- 
re la portella di soccorso, e‘ fammi uscire 
insiem coll’ -Ebreo. » 

Gurth, il 'quale dàU’uficio suo, cotanto 
vile a’"di nostri in Europa , rìtraea nell’In- 
ghilterra sassone tanto spicco , quantÒ ha- 
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sto a rendere famoso in Itaca il pastore 
Eumeo , si trovò punto dal tuono impe^ 
rioso elle inver lui assumeva quel pelle- 
grino,^ 

« Che ascolto ? ( diss’ egli sollevandosi 
sul gomito senza abbandonare il letto per 
questo ) r Ebreo vuol 'partire sì di buon’ 
ora da Rotherwood , e un pellegrino va 
m sua compagnia ? » 

« Gli è quanto io pur sospettai ( sog- 
giunse Wamba entrando in qiiell’ istan» 
te medesimo ) che costui se ne sarebbe 
andato portandone via un mezzo pro- 
sciutto. » 

« Sia com’ esser si voglia ( ripigliò a 
dire Gurlh posando unovamente il capo 
sul pezzo di legno che gli tenea vece di 
capezzale ), TEbreo ed il Cristiano avran» 
no la bontà di aspettare che si apra la 
porta comune. Noi non comportiamo che 
1 nostri ospiti sfumino dal castello sì di 
buon' ora e quasi di soppiatto. » 

»( Sia com' esser si voglia , replicò con 
fermo tuono il pellegrino , io vi dico che 
non mi ricuserete quanto vi chiedo. » 

Nel medesimo tempo , inclinandosi al 
letto del porcaluolo, gii susurrò all’ orec- 
chio alcune parole in lingua sassone , 
che quando Gurth ebbe intese , mostrò 
esultanza j ma fu presto il pellegrino a 
portarsi un dito alle labbra ; « Bada bene, 
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o Gurth , l»adaj>ene;. T a hai famà 
prudente. Aprine la pprtella% e méggt<m 
cose saprai. ». ^ 

Obbedì Gurth , e in tuono sommesso è 
contento s’ avviò col pellegrino alla porla 
di aoceorso, seguito dall’ Ebreo e daWam- 
ba ;'che faceauo entrambi le maraviglie 
su di tal cambiamento istantaneo di der> 
liberazioni venute nel porcaiuolo. 

’ E la mula ! sciamò 1’ Ebreo giunto 
alla portella. Senza la mia mula non posso 
partire.»»; 

« Vanne in traccia , disse il pellegrino 
a Girrth , e conducine una anche per me 
onde io possa tenergli dietro sino a che 
abbia abbandonati questi dintorni. Sarà 
mia cura giunto ad Ashbj il rimettere le 
due bestie fra le mani d’ alcuno fra i segua- 
ci diGedric . . .E ascoltami.» Le altre cose 
furono dette con voce tanto sommessa , che 
il solo Gurth potè intenderle. . - v- 

« Volentieri , rispose Gurth. Sarete” 
puntualmente ubbidito » e tosto partì iu 
cerca delle mule. " 

^ « Quanto mi piacerebbe, disse Wambà, 
partito che fu il suo collega , se m’ aves-s 
sero insegnato tutte le cose che s’ insegna-"^ 
no a voi pellegrini di Terra Santa 1 », -- 
! « Che cosa, c’ insegnano? A far orazione, 
a pentirci de' nostri peccati, a digiunare, a 
mortificare la carne . . . ^ 
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f( E’ bisogna ben credere che v’ insegni- 
no ancora altre cose . . . . Vogliam forse 
dire che le vostre preci e la vostra con-, 
trizione abbiano mosso Gurth ad aprirvi 
la porta di soccorso? E egli un.merito di 
digiuni e di mortificazioni se v’ ha pre- 
stala la mula del suo padrone ? Se tutti i ' 
vostri espedienti si fossero ridotti a mie- 
sti, v’assicuro ben io che tanto v’avr^^be - ' 

fruttato il volgervi ad un de’ suoi porci.» 

Intanto dairaltra parte della fossa com- 
parve Gurth che conduceva due mule. I 
viaggiatori passarono sopra una specie di 
ponte levatoio , non più largo dello spa- 
zio di due assi parallella mente congiun- 
te , nè più larghi erano la picciola porta 
e lo sportello , aperti nel palizzate ester- 
no che conduceva entro il Losco. Non ap- 
pena r Ebreo fu presso della sua mula , 
s’ affrettò a collocar sulla sella un sacco 
di traliccio turchino , che fin allora avea 
tenuto -celato con grande studio sotto il 
mantello , e ciò eseguendo soggiunse 7 
« Vistai’ occorrevole per cambiar di ve- 
stito , non altra cosa. » Montato in sella 
con maggior vivacità che non 1’ avreb- 
bero dato a credere i suoi anni , fu sol- 
lecito oltre ogni dire di aggiustar quel 
fardello per modo che rimanesse celato 
ad ogni sguardo. 

Men prontezza in montare sulla sua ' ^ 

Ivanhoe T, I. 6 ^ . 
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mula mostrò il pellegrino , e all’ istante 
del partire porse la sua mano a Gurth , 
che un rispettoso bacio v’ impresse. Indi' 
lo stesso Gurth seguì coll’ occhio i due 
viaggiatori sintantoché gli alberi della fo- 
resta non tolsero a lui questa vista , ed 
anche allora parea si sforzasse cercarla , 
quando lo stolse dai suoi pensieri la voce 
di Wamba, 

(I Ma sai tu , amico Gurth , che in que-r 
sta mattina bai date prove d’una corte-, 
sia tutta nuova ! Mi prenderei quasi as- 
sunto di camminare a piedi nudi come 
quel pellegrino ,, perchè poi tu mi servissi 
con eguale zelo. Io pure ti darei volenr 
tieri la man da baciare. » 

« Ti dirò che non sei tanto pazzo , il 
inìo Wamba, benché tu non ragioni che 
secondo le apparenze 5 ma gli è poi quello 
che anche i più saggi fra gli uomini fanno, 
Oh ! gli è tempo eh’ io pensi al mio greg- 
ge » e detto ciò, rientrò seguito dal suo 
Compagno in castello.. 

Intanto i due viaggiatori si allontanar 
Vano con una rapidità ben atta a provare 
da quai timori fosse tribolato 1’ Ebreo , 
perchè gli è ben raro che uomini giunti 
In quell’ età amino forzar tanto le loro 
corse. Il pellegrino , che si dimostrava 
pratico d’ ogni sentiero il men conosciuto 
qi quella forèsta^ io condusse per traversi 
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.solitari e selvaggi , die si sarebbe creduto 
non gli avesse mai calcati uman piede'^ 
onde r Ebreo venne più d’una volta in 
timore , cbe il divisaniento del giovane 
pellegrino fosse quello di consegnarlo in 
cattive mani. 

E a dir vero la natura di que’ tempi 
rendea perdonabile tal diffidenza. Eccetto 
il pesce volante che ti’oya nemici in luti’ e 
due gli' eleménti , non v’ erano forse in- 
dividui nell’ intero regno della natura , ì 
quali fossero bersaglio ad una persecuzio- 
ne tanto generale, e sì costante e crudele 
quanto i miseri Ebrei. Sotto pretesti i 
più lievi , ed in uno i più sragionevoli, 6 
coir appoggio d’ ingiuste ed assurdissime 
accuse, e le persone e le sostanze loro 
erano in balìa del furor popolare. Nor- 
manni e Sassoni , Danesi ed Inglesi , co- 
munque genti fra lor nimicissime , gareg- 
giavano d’ accaniniento conti’a un popolo, 
che parca fosse un merito e un religioso 
debito l’insultare, il vilipendere, il per- 
seguir, lo spogliare. I re di schiatta nor- 
manna , e i nobili independenti che nel- 
comincllere atti arbitrari teneano le re- 
gali orme, usavano in oltre contro di que- 
sta schiatta sfortunatissima un alti’O ge- 
nere di cattivi trattamenti ridotti a cal- 
colato sistema , e che avcano per supre- 
ma ràgiotìc là cupidigia. È Conosciuta 
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Ja barbarie del re Giovanni , il quale te», 
nendo rinchiuso in uno de’ suoi castelli 
certo Ebreo assai-facoltoso, gli faceva ogni 
giorno strappare un dente per ridurlo sotr 
to questo martirio a pagare una somma 
esorbitante , che il tiranno da lui prelen.- 
deya e che 1' infelice pagò finalmente , 
quando si vide sguernita una metà di ma- 
scella. Il poco d^ argento monetata ch’era 
in paese trovavasi ira le mani di questo 
popolo perseguitato ; onde la nobiltà noii 
si stava dall’ imitare gli esempi del Mor 
parca, mettendo a contribuzione gli Ebrei 
e adoperando contr’essi ogni specie di vesr 
sazioue, e perfino il tormento della tortur • 
ra. Ciò nùllaraeno la sete del guadagno 
iu^DÌrava ai figli d’ Israele tal coraggio a 
sofferiré^ i patimenti , che li traeva a sfir 
dar pericoli ed ogni spezie di mali onde 
conseguire tutti gl’ immensi profitti , per 
altra parte sperabili da una contrada ric- 
ca di sua natura quanto lo è l’Inghilterra» 
E ad onta di sì fatte persecuzioni , e di 
ima corte speciale, con nome di scacchiere, 
degli Ebrei instituila a solo fine di tas- 
sarli arbitrariamente e spogliarli de’ lorp 
averi , questa genìa smodatamente molti- 
plicava, e perveniva a grandi ricchezze 
coir espediente inventato di trasmettersi 
vicendevolmente somme rilevanti per via 
•di cambiali j perchè ad essi e a tal circo-; 
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^ànza, siccome narrasi, è debitore il com- 
mercio del trovato delle cambiali , che 
loro agevolavano i modi di far passare i 
capitali da un paese all’ altro. Per lo che 
Ouarido in un paese' si vedeauo minacciati 
a un ópp'ressione da non potersi più tol- 
lerare, assicuravano i propri tesori con sì' 
latto statagemma che altrove li traspor- 
tava.- 

Còsi aperta in tal qual modo una toltaf 
tra 1 ostinazione e la cupidigia degli Ebrei 
per una parte, e il fanatismo e la tiran- 
nide de Grandi della nazione per 1’ altra 
^ eunientàva il numero dell’ ànzidetta' 
gente in proporzione di sofierté a v aule. E 
se le ricchezze immense che largiva loro' 

il Coluuicri;l\7 f - Zimon.tnvaito it più delle 

toke s giavi rischi i Giudei , àltre volte' 
anche accadea che procacciassero ad 'essi 
nnà certa prevalènza , é modi di assicu- 
rarsi un dato grado di protezione. Tale' 
essond’o il tenore delia costoro esistenza 
ite addiveniva in essi quel miscuglio di 
carattere timido , inquieto , Sospettoso e 
òSthi'àto ad un tempo , inflessibile e fer- 
tile neirinvenlarè astuzie', atte a liLerarU' 
dai perìcoli che li circondavano.-. 

Dopo che i duer viaggiatori ehheVo cam-^ 
minato alcune ore senza- profférir parola ,< 
il jiellegrino ruppe il silenzio. « Vedi- 
itt quella grande quercia , morta per motù= 
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.vecchiezza P Ivi Bniscono 1 domimi di ' 
Frondehoeuf. Gli è lunga pezza che non ‘ 
siamo più sul territorio di Malvoisin. La- 
onde ti trovi fuor del pericolo che i tuoi 
nemici t’ insegnano. » 

« Possano , perchè non m’ arrivino , sog- 
giunse l’Ehreo, sollevando al cielo gli sguar- 
di, fracassarsi le ruote de’lor carriaggi, 
come accadde all’esercito filisteo. Ma voi, 
l)Uon pellegrino , deh ! non m’ ahbando-, 
nate. Ben v’ è noto che fra ì miei perse- 
cutori si trovano quel feroce , quel selva- 
gio Tempiario , e gli schiavi suoi saraci- 
ni 5 poco rileva del luogo ove in me si 
Scontrassero. Costoro non rispettano nè 
territori! nè signori^ di territori!. » 

« Qui però, tornò ft dirp il pellegrino , 
è il sito ove dohhiam separarci. L’abito 
che ho indosso non mi permette di ri- 
manere più lungo tempo di quanto il vo- 

f lia necessità , in compagnia d’ un Ebreo. 

’er altra parte come potrebb’ egli un pa- 
cifico pellegrino difenderti centra due 
uomini armati ? » 

« Oh prode giovane ! So ben io che - 
potete diiendermi, e son certo che lo fa- 
rete. Comunque mi vediate povero , posso 
ricompensarvi , non dirò con denaro per- 
chè ne son privo , e ne attesto il mio gran 
padre Abramo , ma .... » 

, u Già mi spiegai abbastanza ch'io non 






Digilized by CoogU 



12 ;^ . 

t 

voglio da te nè denato nè ricompensa* 
Quando poi alla tua inchiesta .... eb- 
bene ! sia come bramii Ti accompagnerò 
e ti difenderò anche ^ se sarà d’uopo ^ per-* 
cbè finalmente non vedo che si possa im- 
putare come delitto ad un Cristiano il di-.- 
tendere dalla violenza d’un Saracino un. 
alti'’ uomo , sia questi pur anche Ebreo. 
Noi non siamo lontani dalla città di Shef- 
field. Ti condurrò dunque fin là. Ivi rin- 
terrai , non ne dubito , qualcuno de’ tuoi 
fratelli per ricoverarti. » 

« Oh 1 che la benedizione di Giacobbe 
piova sopra di voi ^ giovane valoroso ! Tro- 
verò a Sheffield il mio congiunto Zareth , 
da cui spero ottener modi per continuare 
senza pericoli il mio cammino* » 

« Andiamo dunque , e giunti coU ci 
divideremo * non ci rimane più che una 
mezz’ ora di strada. » 

Mezz’ ora che fu da entrambi trascorse 
in un perfetto silenzio j perchè il pelle- 
prino disdegnava di parlare , senza che ve 
ne fosse il bisogno , all’ Ebreo , nè questi 
ardiva volgere primo il discorso ad un 
uomo , ebe a motivo del pellegrinaggioi 
fatto in Palestina godeva innanzi al pub- 
blico gli stessi privilegi di chi è in con-> 
retto di santo. Fermatosi sull' altura d’un 
poggio : « Ecco Sheffield ( disse il pelle- 
grino ad Isacco , additandogli le mur« 
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della città ). Qui dobtiam separarci. » 
Ma non prima clic abbiate accettati i 
ringrazi a menti del povero Ebreo poiché 
non oso précarvi che m’ accompagniate 
alla casa del mio parente Zareth. Egli 
potrebbe mettermi in grado di compen- 
sare il servigio che mi prestaste. » 

« Deggio ancora ripeterli , che non vo- 
glio ricompensa? Se però riandando la lun- 
ga lista de’ tuoi debitori credi per amor 
mio di risparmiare i ferri e la prigionia 
a qualche sfortunato Cristiano di questo 
novero , lo avrò in conto di larghissima 
ricompens. . w 

« Aspettate, aspettate! (sciamò l'Ebreo 
lenendolo pel mantèllo). Vorrei fare al- 
cuna cosa di più che fosse immediata- 
mente gradevole a voi. Dio sa che Isacco 
è povero, e nuli' altro che un mendicante 
della sua tribù. Nondimeno ... Mi per- 
donerete voi se indovino la cosa che in 
questo punto bramereste di più ? » 

« Quand’ anche tu la indovinassi non 
potresti darmela , a meno che non fossi 
ricco altrettanto quanto pretendi essere 
creduto povero. » 

« Pretcndo\ Mio Dio! gli è che lo sono 
di fatto^ nè solamente povero, ma assas- 
sinato, rovinato, indebitato, in somma 
la creatui’a più miserabile che viva su que- 
sta terra. La crudele rapacità de'ifiici per- 
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Séctttori lion mi lasciò nè mercanzie , nè- 
denaro^ nè suppelletlili , nulla in fine di 
quanto io possedeva. Gon tutto ciò ho* ' 
l’onore di dirvi che posso procurarvi la’ 
cosa or più desiderata da voi ; un cavallo'' 
di battaglia ed un’armatura da cavaliere.» 

Altamente commosso dalle parole ulti- 
me il pellegrino , si volse con vivacità 
all’Ebreo , domandandogli : « Chi può' 
averti inspirata una tal congettura'? »' 

« Poco monta il chi e il come ( rispose' 
sorridendo il Giudeo ). Negatemi eh’ ella 
sia giusta . ^ . Dunque , se ho indovinato’ 
il vostro bisogno , sappiate ancoi’a che 
ho il modo di soddisfarlo. » 

« Ma è può venirti in mente, che sotto*- 
quéste mie vesti ?... » 

« Oh ! oh ! conosco i Cristiani , e so Léne 
non esservi uom nobilissimo fra essi , che 
mosso da spiritò di superstizione religiosa 
disdegni prenderò il bordóne , mettere’ 
zoccoli , e andar piè scalzo a visitare ih 
sepolcro di colui .... » 

« Giudeo , sciamò con grand’ impeto 
il pellegrino , guardati , vivadio I dal be-' 
stemniiare'. » 

« Perdonate; parlai inconsideratamente,' 
k) vedo. Del restante ieri sera e sta mane' 
ancora , vi siete lasciato sfuggire certe pa-' 
#ole , che furono per me come la scintilla 
sscita della pietra focaia , scintilla che fa» 
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pruova del metallo racchiuso entro la sel-^ 
ce (i).So di più che questa vostra veste di. 
pellegrino nasconde una catenella d’ oro , 
quali son soliti portarle i cavalieri. Ne; 
ho veduto poche ore fa lo splendore quan- 
do vi stavate chino sopra il mio letto. » 
Non potè ristarsi dal sorridere il pel- 
legrino. « Se un occhio indagatore , sicco- 
me il tuo , sperimentasse la propria fi- 
nezza per entro quelle tue vesti , farebbe 
cred’ io a sua volta qualche scoperta. » 

« Non parlate così » disse l’Ebreo cam- 
biando colore ; indi dato di piglio al ca- 
lamaio colla fretta di chi vuol troncare, 
un discorso che non gli garba, ne trasse 
la penna e un foglietto di carta rotolato 
su di cui si pose a scrivere senza discen- 
dere della sua mula ed essendogli leggio 
la parte superiore del suo berrettone. Ter- 
minato ch’ebbe, consegnò il biglietto scrit- 
to in ebraico al pellegrino, si dicendogli 
u Tutta la città di Leicester conosce il 
ricco Ebreo Kirgath Jairam di Lombar- 
dia. Portategli questo scritto. Egli ba da 
vendere sei armature di Milano fine si , 




(i). Nel eccolo XIII , tempo a cui riferisce questo 
romanzo, si era lungi perfino dal sospettare , che la 
scintilla svolta nel batter fuòco è una particella in- 
fiammata dal ferro dell’acciarino, e molte saranno 
le classi di persuue che nemmeno adesìu io 
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cte la Inferiore <ÌI esse non disdirebbe ad 
un principe, e dieci cavalli da guerra, 
de’xjuali il lueu bello sarebbe degno d’ uu^ 
re che andasse a dar battaglia per assi-* 
curarsi del trono* Voi potrete scegliere 
r armatura , e if cavallo che vi conver-*’ 
ranno meglio, e domandare in oltre al 
mio corrispondente qualunque altra cosa 
(li cui abbisognaste mai nel torneo. Vi 
sai'à data. Dopo la giostra gli restituirete 
fedelmente il tutto , semprecbè in allora, 
non foste in istato di pagarne il prezzo. >> 
« Ma , Isacco, soggiunse il pellegrino , 
t’è forse ignoto che in un tornea. Tar- 
mi e il cavallo del vinto appartengono 
al vincitore? Tale è la legge di queslcw 
genere di combattimenti. Se avessi quindi 
sfortuna j non potrei nè restituire nè pa.-^ 
gare le cose avute. » 

L’Ebreo impallidì soprappreso dalTideU* 
dì questa contigibile combinazione. Ma 
poi fattosi nuovamente coraggio: « No 
no, no, sciamò. . . Questo è impossibile. . . 
O almeno non voglio pensarci !... La be*- 
nedizioiie del nostro celeste padre starà 
sopra di voi. La vostra lancia sarà forte, 
lo spero, come quella di Gedeone. » 
Dette le quali cose ei volgea la testa 
della sua mula alla parte di Sheffield j 
ma il pellegrino a sua volta lo prese per 
una falda del mantello: « Isacco, gli disse^ 
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tu non conósci ancora tutti i rischi a cut 
ti commetti. Supponi che l’ armatura si 
sconci , che il cavallo rimanga ferito o 
morto 5 perchè certamente se fo tanto di 
trasferinni al torneo , non risparmierò nè 
r armi nè il corridore. La gente della tua 
trihù, ti è noto, non dà nulla per nulla. 
L’ uso almeno delle cose prese ad impre- 
stito dovrei pagarlo ! » 

L* Ebreo si contorse sopra la sella , 
com’ uomo tribolato da un accesso di co- 
lica: ma i sentimenti che lo animavano 
in queir istante vinsero gli altri a lui più 
abituali. «Poco rileva, diss’egll, poco 
rileva . . . Lasciatemi partire. Se qualche 
«tanno accadrà , non dovrete pagarlo voi. 
K-irgath Jairam vi presterà senza interes- 
se quanto vi sarà necessario , e ciò per 
amore del suo concittadino Isacco. Ad- 
dio !... Ascoltatemi , aggiunse tornando 
addietro , . abbiate cura di non cimentarvi 
troppo nel calor della mischia. Rispar- 
miate. . . non dico tanto 1’ armatura e 
51 cavallo... ma la vostra vita, giovane 
valoroso. Addio. 

« Ti ringrazio del tuo consiglio , il 
pellegrino rispose. Profitterò della tua 
cortesia , nè sarà colpa che della cattiva 
sorte se non mi verrà fatto di dartene 
il guiderdone. » 

Allora si separarono, entrando ciascuno 
per diversa strada in Sheffield. 
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CAPITOLO VII. 



^ • Vedi in bell’ ordiri molti cavalieri , 

X Cui maggior turba di scudier fa scorta 
V B chi d' essi le Uiicie f chi i cimieri ; 

» Qual le corazze > qual gli scudi apporta ; 

B- ^uiilan le trombe. All’ armi orsù guerrieri! 
» L'alba foriera a voi di lauri è sorta. 

7 > B Scvip. ta impaziente il palafreno, 

B B fa prova di cor rodendo il freno. 

' Vecchia ballata^» 

- ■■ > ■ ■' - ■ 

Lo stato della nazione Inglese a quei' 
giorni era misero oltre ogni dire. Il ré 
Kiccardo mancava dal suo paese, chè lo 
tenea prigioniero la dura politica del duca 
.d'Austria. Ignoto era lo stesso luogo di 
sua cattività , e il destino di lui non sa> 
pcasi che in confuso dalla maggior parte 
de’ suoi sudditi , gementi sotto 1’ oppres- 
. sione d’ogni genere di tirannidi subal- 
terne. 

Il principe Giovanni , collegato con 
Filippo di Francia , il giurato nemico df 
Riccardo , s’ adoperava a tutta possa col 
duca d’Austria , onde prolungare la pri- 
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gionia d’un fratello, ette quanto gli avesse 
largheggiato di beneficenze dimenticò. In-* 
tanto all’ortificava la propria fazione nel* 
l’interno del reame, apparecchiandosi, ài- 
lor quando fosse morto il Re, a disputarne 
il trono al legittimo erede Arturo, duca 
di Brettagna , figliuolo di Goffi’edo Plan- 
tageneto e fratello primogenito di Giovan- 
ni j usurpazione che in appresso tornò , 
come è noto y a seconda delle sue mire. 
Leggiera, licenziosa e perfida era l’ in- 
dole di costui. Si fece partigiani non so- 
lamente coloro che , per la condotta avuta 
intanto che il re Riccardo era assente, do- 
veano temerne il ritorno e la vendetta , 
ma eziandio quella numerosa classe di per- 
sone risolute e indocili ad ogni freno di 
legge, che reduci dalle crociate , aveano 
portati in patria con tutti i vizi acqui- 
stati nell’ Oriente un cuore indurito , e 
il divisamento di restaurare i danni sof- 
ferti ne’ lor patrimoni!, restauratone che 
speravano unicamente fra le turbolenze 
(R una interna sommossa. 

A queste cagioni di pubblico disordi- 
naraento e disasti’o vuoisi aggiugnerne di- 
verse altre. Alcuni uomini tratti a dispe- 
razione dagli atti oppressivi de’ feudatari , 
e dalla severità con cui venivano poste 
in pratica le leggi normanne intorno la 
«caccia , s’ erano uniti in bande , e condu- 



Digitized by 



i 



i35 

ceano sempre nelle foreste vita di cacciai 
tori , sovente di malandrini , avendo in 
assoluto non cale 1* autorità delle terri- 
toriali magistrature. E per parte loro i 
feudaUri » afTortificatisì ne* loro castelli i 
e ognun d’ essi prendendo tuono di so- 
vrano ne’ piccioli suoi dominii , assolda- 
vano bande non da temersi men delle 
prime , e inobbedienti alla legge quanto 
d possono essere masnadieri di protessi o- 
ne. Or dunque , e per istipendiar queste 
truppe che li facean forti, e per sostenere 
il proprio lusso , e per appagarsi di tutte 
le stravaganze in cui l’ orgoglio lor li trae^ 
va, prendeano, denaro dagli Ebi-ei , che 
sol con esorbitanti usure il fornivano f 
ulcqre struggitore delle loro sostanze , 
cui non vedeano miglior rimedio deli’usar 
atti di viólenza contro gli stessi creditori 
ogni qualvolta il destro se ne appresen-- 
tava. 

In tale stato di cose , grande era il 
patimento del popolo inglese , cui 1’ av- 
venire offeriva una prospettiva di mali 
anche maggiori. E quasi poche fossero le 
noverate calamità , aggiugneasi un mor- 
bo pericoloso e pestifero che regnava nelr 
paese , la cui malignità veniva aggravata 
dall’ immondezza delle classi inferiori 
dall’ insalubrità de’ loro alloggiamenti 
de’ lor cibi. Molti pei’ivano , e gli stessi 
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Sopravvissuti invidiavano ai defunti ùù’ 
destino , onde ponean fine a sciagure 
che minacciavano d’ aumentarsi. 

Ciò nondimeno , in mezzo a tante ac-' 
cumulate calamità , cosi i nobili oome il 
popolo avean tal vaghezza dei tornei , il 
grande spettacolo di questo secolo , quan- 
ta ne ha del combattimento de’ tori la 
plebaglia di Madrid , comunque talvolta 
presaga di coricarsi digiuna. Nè doveri 
da adempiersi , nè debolezza d’ età o di 
sesso , nè infermità , rattenevano ogni 
sorte di persone dal trasferirsi a tai fe- 
ste. La posta d’ armi ( così chiamavasi ) 
che stava per aprirsi ad Ashby nella con-*' 
tea di Leicester, avea(i)per tenitori i 
campioni i più rinomati a que’ giorni nel- 
1 armeggiare , e dovea onorarla di sua 
presenza lo stesso principe Giovanni. La- 
onde niun pensava che a questo giorno , 
arrivato il quale fu immenso nella mat- 
tina il concorso delle persone d' ogni età 
e d’ogni grado, condottesi nel luogo as- 
segnato al torneo. 

Romantico veramente era tal luogo. Ai' 

(i) Questi tornei sì riguardavano come giuochi 
e il campione che si offeriva nella giostra a far fronte 
a tutti gli assalitori veniva detto tenitore, come que- 
gli che tenea la posta di tutti i giuocatori. ^ 
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confini di una foresta situata m mezzo 
alla valle d' AsbLr vedeasi una grande 
prateria ammantata di bellissima verzura 
cui facea da un lato lembo la stessa fore- 
sta , dair altro molte querce sparse qua e 
là e venute a smisurata altezza. Parea cbe 
natura avesse preparato quel teiTeno allo 
spettacolo marziale di cui doveva essere 
arena j perchè d’ ognintorno alzatasi que- 
sto in dolce declivo a guisa d’ anfiteatro.- 
H vasto ed uniforme spianato che stava 
nel mezzo , campo della giostra , vedeasi 
cinto di forti palizzati. Quadrilunga ne 
era la forma , benché gli angoli ne fos- 
sero stati ri tonda ti per dare agli spetta- 
tori miglior agio di contemplare le pu-^ 
gne. A tramontana e ad ostro gli stessi 
palizzati avevano pel passaggio de' combat- 
tenti due aperture chiuse da porte di 
legno , e larghe -sì che due cavalieri po- 
tessero entrar per queste di fronte. Ad 
ognuna delle medesime stavano due aral- 
di d' armi , accompagnati da sei trombetti 
e da un forte distaccamento di truppe' 
intese a mantenere il buon ordine , e a 
ricevere i cavalieri al loro arrivo. 

■ Sopra un pianerottolo innalzato dietro 
la porta situata ad ostro eran poste cin- 
que tende magnifiche , ornate di ban^ 
aeruole brune e nere , colori scelti dai 
cavalieri tenitori del torneo. Dinanzi a' 
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ciascuna <1’ esse ' slava sospeso lo scudv» 
del cavaliere al tjnale apparLoneva la ten- 
da , e in guardia di (Questo lo scudiere 
messo in abito bizzarro, e di tale strana 
foggia che dipetidea dal gusto del suo pa- 
drone< La tenda di mezzo , tjual sede 
d’ onore , era stata assegnata a ser Brian 
di Bois-Guilbert j accolto con premura 
fra i tenitori , ed elettone anzi ca[>o , cosi 
per la sua rinomanza cavalleresca ^ come 
per essere collegato in amicizia coi ca- 
valieri institutoi'i di questa giostra. A 
sinistra della sua tenda si vedeano quel- 
le di ser Remualdo Frondeboeuf e di ser 
Riccardo Malvoisiu ; dall’ altro lato la 
tenda di UgoGlentesmenil , nobile barone 
di que’ dintorni , famoso per noverare fra 
suoi antenati un lord , che fu grand’ in- 
tendente deir lugbilterra sotto i regni 
del Conquistatore , e del figlio di que- 
sto , Guglielmo il Rosso j poi la ten- 
da di Ralph di Vipont , cavaliere del- 
r ordine di s. Giovanni di Gerusalemme/ 
che possedeva antichi dominli ad lleatber 
presso Asbby-De-la-Zouclie. Uuo spaziò 
vuoto di trenta piedi di larghezza , messo 
dolcemente in pendio , guidava dalla por- 
ta deir arena al pianerottolo su di cui 
stavano collocate le tende , ed era chiuso 
d’ entrambi i lati da un palizzalo , che 
circondava Io spianato posto rimpetto alle 
tende medesime. 
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Il predetto intervallo che dicemmo lar- 
go trenta piedi , conduceva alla porta di 
tramontana , terminando dall’ altro la- 
to in , un grande l’icinto chiuso nella 
stessa guisa , luogo de’ cavalieri che si 
offerivano quali assalitori. Più addietro 
erano alcune tende , sotto le quali sta- 
vano allestiti reficiainenti di tutte le sorta. 
Altre tende piu’ si vedcano per collocarvi 
gli armaiuoli, i maniscalchi e vari artigia- 
ni il cui minislerio poteva divenire oppor- 
tuno. All 'intorno dell’ arena ei-ano elevate 
logge temporanee, ornate di tappeti ove 
molte sedie coperte da cuscini vedeansi al- 
lestite per la nobiltà d’entraraboi sessi che 
voleva assistere a questo spettacolo milita- 
re. Unangusto spazio frapposto tra le logge; 
e la lizza veniva occupato da spettatori del 
medio ceto , e potea paragonarsi alle pla- 
tee de’ nostri teatri. La plebaglia empiea 
le vette della collina, alte abbastanza per- 
chè "chi vi si collocava potesse al di so-" 
pra delle logge dominare coll’occhio l’are- 
na. Più centinaia di giovani in oltre scor- 
geansi appollaiati su i rami della prima 
fila degli alberi della foresta , e v’ erano 
spettatori sin sulla cima d’un campanile 
cne vedovasi di li a qualche distanza. 

Una loggia posta nel mezzo dal lato di 
levante meritava osservazione per essere 
e più alta’ dell’ altre , e più* riccamente 
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adorna , e’ fregiata d’uria specie (Ì1 lrono\’ 
sormontato' da un haldaccliioo che pi‘c‘- 
sentava gli steinini dell’ Jnghillcrra. Scu- 
dieri , paggi, guardie, tutti vestilidi sfar- 
zosi abiti , stavano in bell’ordine attorno 
a questa sede d’onore, preparata al prin- 
cipe Giovanni ed al suo corteggio. Di con- 
tro verso peneri te si presentava altra log-» 
già, non m^'rio alta della prima, e se non 
.era tanto sontuosa, certamente maggior 
eleganza é l'icèrcalezza vi si scorgea che 
non in quella assegnata al principe. Don- 
zelle e giovani paggi, fra i più leggiadri 
che sf fossero rinvenuti , tutti ornati dr 
fantastiche vésti di color verde' e di rosa, 
accerchiavano uri trono fregiato de’ co- 
lori medesimi. Sul baldaccfiino che copria- 

3 uesto trono i svcntofavano parecchie bau-' 
eruole le cui imprese eì’ano-' cuori feriti; 
O infiammati ,• frecce , archi, turcassi ed 
altri comuni emblenii soliti a rimembrare 
r amore. Uri’ isciizionc a grandi lettere 
dorate* indicava come quel- seggio si riser- 
basse ÀLT.É R'EINA della BELTATE ET DEL- 
to AMORÉ. Ma’ chi esser dovesse tale Reìna 
tutti ancora ignoravano^ 

In questo mezzo , gli spettatori d’ ogni 
grado si alFretta'vano a prendere le sedi 
che lor perlencaiio , nè ciò accadde senza 
molti litigì,per definire i diritti aciascbe- 
dun compelenli j litigi che per lo più-** 
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senza molte cerimonie venivano composti 
,da uomini d’armi , i quali coi bastoni del- 
le labarde menavano colpi alla cieca su i 
temerari che pi*e tende vano appellarsi dai 
loro giudizi. Se però si presentavano per- 
sone di maggior distinzione , interveniva- 
no gli araldi d’ armi , e talvolta anche i 
due marescialli del torneo , William di 
Wivil e Stefano di Martival , che armati 
di tutto punto trascorrevano T interno di 
quel ricinto per mantenere fra gli spet- 
tatori il buon ordine, 

A poco a poco le logge s’ empierono di 
nobili e cavalieri , cogli abiti de’ quali pom- 
posi ma pressoché uniformi , faceano gra- 
devole chiaroscuro le acconciature elegau|- 
ti e variate delle matrone , concorse ivi in 
maggior numero che non gli uoniiui stes- 
si , comunque si fosse potuto credere che 
il ribrezzo di vedere scorrere umano san- 
gue le avrebbe fatte schife di uu tale spet- 
tacolo. L’ intervallo posto fra le logge e 
la lizza si trovò colla stessa prestezza 0C7 
cupato affoltatamente da borghesi ed ar- 
cièri , ed anche da nobili d’ una classe 
inferiore, cui la modestia o la povertà 
inipedivano il pretendere a sedi più di- 
stinte. Pur fu tra questi che insorsero le 
maggiori dispute di preminenza. 

« Cane d’ un miscredente ! ( disse un 
vecchio, la cui tonaca spelata Iacea prova 
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deir indigenza di chi n’ era vestito, come 
la spada e una catenella d’oro annunzia- 
vano le pretensioni eh’ egli aveva alla no- 
bilti ), 0 si tu toccare un Cristiano , un 
gentiluomo normanno , che ha nelle vene 
il sangue di Mondidier ? » 

L’ uomo a cui volgeasl lai complimen- 
to era appunto quell’ antico nostro cono- 
' secate, Isacco d’York , ma vestito questa 
volta d’ abito sontuoso e magnifico ; e si 
adoperava questi ad ottenere due posti 
avanti nelle logge, uno per se, l’altro per 
la sua figlia. L’ avvenente Rebecca dopo 
avere raggiunto ad Ashby il padre suo, lo 
teneva j)el braccio nè ella , e nemmeno 
Isacco, atterrirono poco o assai de' modi 
brutali che usava questo discendente di 
Mondidier. Perche ^i è vero, che vedem- 
mo in altra occasione e sommesso e vile 
r Israelita ; ma ben sapeva egli che in 
questo luogo non avea da temer cosa al- 
cuna. Una festa pubblica , al cospetto di 
tutti gli ordini della nazione assembrati , 
non era tal occasione ove la malevolenza 
o la cupidigia d’ un nobile fossero peri- 
colose agli Ebrei, Perchè li sicurava pri- 
mieramente la legge generale , e quand’ an- 
che questa non fosse stata assai salvaguar- 
dia per essi , accadea quasi sempre , che 
in si fatte adunanze si trovassero alcuni 
baroni, propensi per motivi d’interesse 
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ad assumere le giudaiche difese, Quanto 
ad Isacco poi egli avea un’ altra cagione 
di starsi tranquillo. Non ignorava che as- 
sister doveva al- torneo il principe Gio- 
vanni, da cui era conosciuto di persona. 
Allora appunto il ridetto Principe nego- 
ziava cogli Ebrei per ottenere una insi- 
gne prestanza che voleasi assicurata sopra 
terreni, e guarentita in oltre col deposi- 
to di preziose suppellettili j e toccava ad 
Isacco il somministrare la parte più forte 
di sì fatta prestanza *, onde questi non du- 
bitava che la brama di conchìudere un 
tale afi’are gli avrebbe ad ogni brutto even- 
to procacciato un proteggitore nel Prin- 
cipe stesso. 

Incoraggiato da simili considerazioni 
r Ebreo, continuò a spignere e a dispen- 
sar gomitate al Cristiano normanno sen- 
za prendersi briga della discendenza cb’ei 
vantava, della religione, o del grado. Le 
lagnanze del vecchio nobile eccitarono l’in- 
degnazion de’ vicini. Tra questi un arcie- 
re , uom vigoroso , e ben complesso ve- 
stito d’un giustacuore verde, con penda- 
glio guernito d’una piastra d’argento, e 
che tenca in mano un arco alto sei piedi, 
e dodici frecce al suo cinturino , si volse 
di repente all’Ebreo, e manifestando tal 
collera, che gli fe’ rosso il volto comun- 
que abbrunito da molti soli apparisse i 
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« Non diraenticarti, esclamò in anglo-sa^ 
sone, che tu non sei nulla meglio d’un 
ragno. Se le ricchezze, che hai accumulate 
succhiando il sangue delle tue infelici vit- 
time, ti facessero iuontare in boria , pensa 
che sol tenendoti nell' oscui-ità possiamo 
scordarci di te. Ma se ti mostri in piena 
luce, per Dio] ti stritoliamo. Non sei che 
un ragno,. » 

Tal discorso , cui sostenea un tuon di 
voce minaccevole .e fermo, fe’abhassar non 
poco l’ali all’Ebjeo,, die certamente avreb- 
be fuggito alla presta una vicinanza tanto 
insalubre, se in quel momento gli sguardi 
d’ ognuno non si fossero volti al principe 
Giovanni, che entrava nell’arena^ accom»* 
pagliato da numerosa scorta di cavalieri, 
di cortegiani, e d’ alcuni ecclesiastici che 
in ricercatezza di vesti ai cortegiani non 
la cedevano, Scerneasi fra questi il priore 
di Jorvaulx, messo in tanta eleganza quan- 
ta glie ne perraeltea l’ordine cui spetta- 
va, sfoggiando d’oro e di ricchissime pel- 
licce il suo abito; e le punte de’suoi stivali, 
conformandosi, persino con caricatura, al- 
l’usanza ridicola di que’giorni, gli risaliva- 
no sì fattamente all’insù, che gli toglievano 
ogni possibilità d’appoggiare il pie sulle 
sìalfe. Ma sì fatto inconveniente nonio era 
pel vezzoso nostro Priore, cui non dispiace- 
va, crediamo, tale occasione di dar saggio dì 
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sua destrezza nel cavalcare al cospetto di si 
brillante assemblea , e soprattutto di quel 
•• sesso che ne facea il più bell’ ornamento.. 
Il rimanente del corteggio del principe 
Giovanni era composto de’ capi princi- 

E ali delle sue bande stipendiate , di molti 
aroni dediti alla rapina e al mal vivere, 
che erano 1’ ordinaria sua coi^agnia , e 
d’alcuni cavalieri. Ospitalieri e Tempiarii. 

Osserveremo a tal luogo che gli anzi- 
detti cavalieri venivano riguardati come 
nemici del re Riccardo, perchè entrambi 

S uestl ordini si erano posti dalla parte 
i Filippo di Francia nelle lunghe con- 
tese fra questo monarca e il re d’ingbil- 
terra , contese di cui fu campo la Pale- 
stina^ Pochi non sanno, che a tal discor- 
dia 'de’ due sovrani vuoisi attribuire il 
niun frutto delle vittorie repllcatamente 
riportate dal re Riccardo; quindi ne an- 
darono a vuoto i tentativi operati per im- 
padronirsi di Gerusalemme, e quindi gli 
allori di cui si coperse nulla meglio ger- 
mogliarono d’ una dubbiosa tregua cn’ ei 
conchiuse col sultan Saladino. Confor- 
mandosi alle stesse politiche massime che 
furon quelle de’lor confratelli di Terra 
Santa , i Tempiarii e gli Ospitalieri del- 
r Inghilterra e della Normandia avevano 
abbracciata la fazione del principe Gio- 
vanni , ben lontani per conseguenza dal 
Tvanhoe T. /. 7 



desiderare o il ritorno del re Riccardo nol- 
ringhillerra , o la coronazione d’ Arturo, 
ei*eue legittimo di Riccai’do. Non. di tale 
avviso erano le poche famiglie sassoni rag- 
guardevoli che trovavansi tutUavia nell'ln- 
ghiltcrraj e il principe Giovanni ben sa- 
pendo come queste fossero avverse alla 
sua persona , e a tutt’ altro inclinate che 
a favorirne le pretensioni , contraccam- 
l>iava le stesse famiglie d’odio e di disprez- 
zo, nè risparmiava opportunità di pro- 
curare loro umiliazioni ed afi’ronti. Nè più 
dei predetti nobili erano propensi al prin- 
cipe Giovanni i borghesi , presi da tema 
che un sovrano di tale tempera , dedito 
aifatto alla licenza ed alla tirannide, fosse 
]>er gravitare con usurpazioni novelle su i 
diritti e i privilegi del popolo. 

Seguito dalla pomposa comitiva che 
descrivemmo , ammantato di una veste 
ricamata d’ oro , tenendo in pugno un 
falcone, e coperto il capo d’un ricco ber-, 
rettone di pelliccia , cui fregiava un dia- 
dema di gemme, e fuor del quale usci- 
vano con leggiadria le lunghe chiome in- 
crespate che sulle spalle ondeggiavangli , 
il principe Giovanni , cavalcando un pa- 
lafreno grigio, ardente e brioso, cara( ol- 
iava primo fra suoi nel mezzo all’arena, 
e fermavasi dinanzi a ciuscuna loggia li- 
sàudo con occhio ardito quelle uoime , 
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-che per loro avvenenza si faceano più am- 
mirai’e. 

Que’ medesimi , che nella fisonomia di 

3 ueslo principe leggeano T audacia della 
issolutezza unita ad estrema alterigia , 
e ad una compiuta indifferenza su quel 
che gli altri pensassero di lui, non po- 
teano negargli quella sorte d’avvenenza 
che deriva da regolarità di lineamenti, 
conformati in oltre dalla natura a pre- 
sentar r aspetto della sincerità e del can- 
dore laonde avea l’arte di dare al volto 
r espressione della cortesia , comunque si 
scorgesse alcun poco lo sleuto di nascon- 
dere i sentimenti abituali dell’ animo suo. 
Tale ingannevole apparenza è creduta il 
più delle volte nobile franchezza , ned è 
in sostanza se non se sicurezza d’uomo 
sfrontato, che la ritrae da privilegio di na- 
scita o di ricchezze, o da altri vantaggi 
esterni , a’ quali non curasi d’aggiugnere 
veruu’ altra sorte di’ meriti. Ma quanto 
alle persone non use ad esaminare sì da 
vicino le cose, e il nnmero di queste per lo 
più è d’un cento contr’uno, la ricchezza 
de’ gioielli e delle, pellicce che ornavano 
il principe Giovanni, i suoi stivali di mar- 
rocchino, gli speroni d’oro, la grazia del 
cavalcare , erano bastanti argomenti per 
sollecitare le tumultuose acclamazioni del- 
la moltitudine. 
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Entrato appena nel ricluto il Principe, 
avea posto mente all' alterco cui diedero 
origine gli sforzi fatti da Isacco per col- 
locarsi unitamente alla figlia nelle sedi 
assegnate agli spettatori di seconda classe; 
e conobbe tosto, finissima sendone la vi- 
sta , l’Ebreo; ma gli occhi suoi si ferma- 
rono , ognun se lo immagina , con mag- 
giore intensione sulla leggiadra figlia di 
Sion , che sbigottita dal tumulto si strìn- 
geva al padre suo , costretto quasi a por- 
tarla di peso. ' 

Anche agli occhi d’un intelligente abile, 
qual lo era il principe Giovanni, Rebecca 
potea disputar di leggiadria colle più Or- 
gogliose bellezze deir Inghilterra, La sta- 
tura di lei , fornita di bellissime propor- 
zioni, doppiamente spiccava sotto una spe- 
cie di veste orientale eh’ ella portava giu- 
sta l’uso delle donne di sua nazione. Un 
turbante di seta gialla dava spicco ad 
una carnagione che volgea al bruno an- 
ziché nò, occhi vivaci , sormontati da per- 
fettissimo arco di sopracciglio, naso aqui- 
lino d’ ottima forma, denti bianchi al pari 
di bellissime perle , lunghe chiome nere, 
foggiate in trecce, che si ripartivano con 
artifiziosa negligenza sopra un collo ed 
un seno che ogni scultore avrebbe voluto 
per suo modello, collo e seno, cui lasciava 
vedci*e in parte una ricca zimarra di seta 
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di Persia, d'un color porporino e rica- 
mata di fiori che hrillavai\o del naturale 
loro colore ; tutte le nominate cose uni- 
vano in lei tal complesso di vezzi, per cui 
J^ou cedea in nulla alle più Lelle fra le 
matrone che ornavano quelle logge. Egli 
è vero che il gran calore della giornata 
fu propizio agli avidi sguardi de’ contem- 
platori di Rehecca , ohhligandola a lascia- 
l’e aperti i tre primi fihbiagli della sua 
tonaca, che erano d’oro, e arricchiti di 

I terle. Meglio quindi scorgeansi una col- 
ana e due pendenti di diamanti d’al- 
tissirno prezzo. Le sventolava sopra il tur- 
bante una penna di struzzo fermata ivi 
da una fibbia di brillanti. Le orgoglio- 
se matrone che le sovrastavano dalle Icr 
logge , mettcan sarcasmi . contro la bel- 
la Giudea , mentre in proprio cuore ne 
invidiavano T avvenenza , le vesti e le 
gemme. 

« Per il cranio d’Abramol disse il prin- 
cipe Giovanni , quest’ Ebrea è senz’altro 
il ritratto vivente di quella beltà che fe’* 
impazzire il più saggio fra quanti re sia- 
no stati. . . Che ne dite priore Aymer ? . . . 
Sì, per quel tempio che il mio prudente 
fratello Riccardo non si trovò in grado 
di riconquistare ! colei è la sposa della 
Cantica Cantìcorum. » 

« La rosa di Sharon , il giglio delle 
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convalli^ proseguì il Priore in tuono scher- 
zevole , ma vostra Gi*azia si ricorderà , 
m’immagino, che questa è un Ebrea. » 

« Che monta? soggiunse il Principe. 
Vedete là il mio Mammone d’iniquità, 
il mio principe dei il mio barone 

de’ bisunti (i) costretto a lottare pel posto 
con cani che non possedono un soldo, che 
non hanno nelle loro saccocce usate una 
monetuccia coll’ impronta della croce per 
vietare al diavolo di ballare attorno di 
essi... Per la Vergine Maria, il nostro 
gran Tesoriere, e la sua vezzosa compa- 
gna quest’ oggi sederan nelle logge . . . Chi 
e, Isacco, quest’avveuente persona? (chie- 
se all’ Ebreo avvicinandosi a lui ). È tua 
figlia, tua moglie? Chi è in somma que- 
sta deirOrieute, cui porgi il tuo brac- 
cio ? » 

« Principe , ella è mia figlia Rcbecca » 
rispose l’Ebreo senza mostrare il meno- 
mo imbarazzo, ovvero sorpresa di un di- 
scorso ove r ironia non entiava meno del- 
la copipitezza. 

« Uom saggio , tu cresci ai miei occhi 
di merito ( disse Giovanni dando in uno 
scoppio di risa , cui non mancarono di 



Vi 

(i) Moneta di Costantinopoli, che al par àe^sheckel 
avea gran corso fra gli Ebrei. 
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far eco i suoi cortcgiani ). Ma figlia , ó 
non figlia, è cl’ùopo procacciarle una sede 
(|ual si conviene a tanta bellezza. Chi ^ 
in quella loggia? ( soggiunse indi alzando 
[li occhi alla loggia sotto cui stavasi ai- 
ora ). Ah ! non sono che Sassoni. Ottima- 
mente ! Si stringano dunque e diano luo- 
go al monarca degli usurai ed all’ amabile 
sua figlia, fjji è ben fatto che imparino 
a spartirsi le prim p fedi drjli iVf"" 
Hliturah della sinagoga me- 
desima. » 

Le persone che tenevan tal loggia, cd 
alle quali questi inurbani detti s’ indiri- 
gevano erano Cedric il Sassone colla sua 
famiglia, e il vicino di lui Atelstano di 
Conningsburgo, personaggio che discen- 
dendo dall’ ultimo re sassone dell’Inghil- 
terra veniva riguardato con profondissimo 
rispetto da tutti i Sassoni abitatori della 
parte settentrionale di questo reame. Ma 
col sangue dell’antica reai dinastia erano 
venuti in Atelstano molti difetti della me- 
desima. Comunque gradevoli ne fossero i 
lineamenti, forte la complessione, gli anni 
nel fiore, scorgeasi non so che d’inani- 
mato in quel volto, mancavano d’espres- 
sione i suoi occhi, golfo e pesante Se ne 
vedea il portamento , e quanto allo spi- 
rito, egli era sì lento prima di risolversi a 
qualunque anche tenuissima cosa, che gli 
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fu posto il soprannome portato già da uno 
de’ suoi maggiori, ed era Atelstano V Irre- 
soluto. Gli amici del medesimo , e n’ avea 
molti affezionati ad esso quanto Cedric , 
pretendevano che questa ahituale perples- 
sità non derivasse in lui nè da debolezza 
d’animo, nè da mancanza di coraggio , 
ma r attribuivano ad un’ indole meaita- 
bonda^ che lo traeva a pesax Vungamente 
il prò e il contra di ciascun affare, d’onde 
per vero avveniva , eh’ eì prendeva qua»l 
sempre il suo partito , quando non si era 
più a tempo di far nulla. Altri credevano 
che l’uso immoderato de’ liquori spiritosi, 
malattia in esso ereditaria , e la passione 
con cui si abbandonava ai diletti della 
mensa, avessero in cotal guisa assorte tutte 
le facoltà d’ un ingegno non mai stato di 
primo ordine 5 e paragonavano i tratti di 
bontà , di generosità , di coraggio , che a 
quando a quando trasparivano dalla sua 
condotta ad alcune eroe salutari cui la 
natura fa nascere fra le piante nocevoli 
e inutili , in mezzo a tai campi a’ quali 
mancò solamente la coltura opportuna a 
renderli fertili. 

A questo personaggio adunque sì rispet- 
tato da tutti i Sassoni, il Principe inti- 
mò con tuono imperioso di far luogo a 
Rehecca. Sopraffatto Atelstano da un co- 
mando , che per le usanze e per le opi- 
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nioni di que’ tempi diveniva altissimo af- 
fronto, nè avendo voglia alcuna d’obbe- 
dire , nè vedendo per l’ altra parte una 
via di resistere, non oppose che la sola 
forza d’inerzia ai voleri di Giovanni j laon- 
de senza moversi, spalancò due grand* oc- 
chi grigi , e li fisò sopra il Principe con 
tal atto di stupore , che poteva conciliar 
il riso ; ma l’ impetuoso Giovanni pensò 
a tutt* altro che a ridere. 

« Questo porcaiuolo di Sassone non 
m’intende, oppure finge di non inten- 
dermi. A voi, Bracy (il cavaliere di Bracy 
che stavagli a fianco era il capo d’ una 
compagnia franca , composta di mercena- 
ri , uno di que’così detti condottieri^ i 
quali usi a prestare i lor servigi al primo 
principe che offeriva ad essi stipendio , 
militava in quel tempo pel principe Gio- 
vanni ). A voi , Bracy , smovetelo colla 
punta della vostra lancia. >» 

Un tal ordine eccitò qualche bisbiglio 
fin tra le persone della comitiva del Prin- 
cipe j pure Bracy , dalla sua professione 
medesima fatto superiore a qualunque 
scrupolo, alzò la sua lancia, indirigen- 
dola al disopra dello spazio che dalla log- 
gia separava l’arena, e senza dubbio avreb- 
be eseguito r ordine di Giovanni prima 
che Atelstano l’Irresoluto si fosse deciso 
a fare un moto addietro per non essere 
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giunto} ma Cedric, pronto ad operare 
quanto il suo amico era lento a prender 
partito , colla prestezza del lampo, sguai- 
nò il suo coltello da caccia , menando tal 
colpo sulla lancia che tagliò il legno, e ne 
f’e’ cadere a terra il fendente. 

Divenne rosso come bragia il volto del 
Principe } che mise giuramenti e impreca- 
zioni in tuono spaventevole, ed era per 
portarsi a maggiori violenze , ma nel di- 
stolsero le preghiere de'suoi corlegiani che 
il supplicarono di avere pazienza per al- 
lora , e più di tutto il distolse Tacclama- 
zione del popolo, unanime in applaudii*e 
alla generosa temerità di Cedric. Compre- 
so da rabbia Giovanni , girò gli occhi at- 
torno di se quasi cercando qualche vitti- 



ma da sagrifìcai*e più facilmente al pro- 
prio sdegno, e li fermò a caso su quel- 



rarciere di cui favellammo, che senza scom- 
pigliarsi per le occhiate minaccevoli su di 
lui lanciate dal Principe , continuava ad 
alta voce applaudendo. 

« A che intendono questi tuoi applau- 
si? » gli disse il Principe. 

« Fo sempre così, rispose l’arciere, se 
vedo un bel colpo di destrezza e vigore, 
o se accade che una freccia arrivi al suo 
scopo. » 

« Molto bene ! E la tua freccia sicura- 
mente toccherebbe il bersaglio ! » 






Òigi(lz»6 by G «iogle 



i55 

« Lo spero!.... a ragionevol distanza. » 

« A cento passi il bersaglio di Wat- 
Ty rrel » s’ udì alti’a voce al di là dell’ar- 
ciere; ma non fu possibile venir in chia- 
ro della persona che pronunziò tai paro- 
le , allusiva al destino cui soggiacque Gu- 
glielmo il Rosso , bisavolo del principe 
Giovanni. Fin quanto queste ne accen- 
desser lo sdegno ciascun lo immagina ; 
ma lo atterrirono ad un tempo ; onde fu 
pago di comandare a quattro de- suoi ar- 
migeri che teuesser l’occhio su quell’ ar- 
ciere. 

« Per san Grizzef , disse il Pi’ìucipe ; 
voglio vedere che cosa egli sa fare , egli 
che è sì proclive ad applaudire quanto 
fan gli altri! » 

« Non temo la prova » rispose l’ ar- 
ciere con una calma che non si dismenti 
un solo istante. 

« Quanto a voi, o Sassoni, soggiunse 
il Principe , movetevi di lì ; e poiché co- 
si ho pronunziato , per quel sole che ne 
illumina , l’ Ebreo avrà luogo in mezzo 
di voi. » 

« No, Principe, no, se piace alla Gi’a- 
zia vostra , incominciò allora Isacco. A 
noi non è lecito sederci fra i potentati 
della terra. » Se l’ ambizione di costui 
lo avea tratto a desiderare un posto vici- 
no al discendente della famiglia dei Mon- 
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didier caduto in Lassa fortuna , uon era 
poi si mal accorto di volersi far brighe , 
con que’ Sassoni facoltosi. 

« Oh cane d’ un miscredente, sciamò 
Giovanni ; obbedisci ai miei ordini , o ti‘ 
fo scorticare, e la tua pelle conciata sarà 
un’ ottima sella pel mio cavallo. » 

F orzato ne’propri trinceramenti l’Ebreo, 
insieme alla tremebonda sua figlia, si fe- 
ce a salir lentamente i gradini che gui- 
davano a quella loggia. 

« Vediamo chi ardirà impedirglielo ! » 
diceva il Principe tenendo ^li occhi fisi 
sopra Cedric , il cui atteggiamento era 
d’ uom preparato a precipitar giù dalia 
loggia r Ebi’eo. 

Ma tal catastrofe venne allontanata dal 
matto Wamba, che postosi di mezzo fra il 
suo padrone e l’Ebreo, gridò rispondendo 
alla esclamazione minaccevole del Prin- 
cipe: «Io, per santa Maria! » e nello 
stesso tempo traendosi di saccoccia una 
gran fetta di lardo, di cui s’era munito 
senza dubbio per tema che il torneo du- 
rasse più lungo tempo della sua voglia 
di digiunare, si pose con una mano in 
procinto d’ ugnerne la barba all’Ebreo, 
agitando coll’altra sul costui capo la sua 
squarcina di legno. Isacco, sul punto di 
vedersi lordato di una sostanza cne gene- 
ra il massimo raccapriccio in ciascun buon 
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Giudeo , fe’ alcuni passi addietro , e ro- 
tolaudo da un gradino ali' altro stramaz- 
zò sull' arena , in mezzo alle risate dei 
circostanti , fra’ quali il principe Giovan- 
ni f dimenticando allora la sua collera > 
non fu ^uei che meno ridesse. 

« Cugino Principe*, disse Wamha , con- 
cedetemi il premio del torneo. Ho vinto 
il mio avversario colla sciabola e collo 
scudo. » E ciò dicendo mostrava con una 
mano la fetta di lardo ^ coll’altra la sua 
sciabola di legno. 

« Chi se’ tu , nobile campione ? » chie- 
se a Wamha il principe Giovanni che 
continuava ancora ridendo. 

« Matto per diritto di nascita, rispose 
il buffone, mi chiamo Wamha,, figlio di 
Witless, figlio di Weatberhrain (i), figlio 
d’un Alderman. m 

« Ebbene, si dia luogo all’ Ebreo nel- 
la loggia di sotto ( disse il principe Gio- 
vanni , cui forse non dispiacque un tale 
pretesto di ritrattare i primi ordini dati). 
Ella non è cosa giusta il collocare un 
vinto a pari col vincitore. » 

' « Nè di mettere un Ebreo vicino a 
una fetta di lardo » aggiunse Wamha. 



(i) JVitless in Inglese «ignifica lenza ipirito. * 
Jf^«atherbrain capo svenuto. 
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a. Matto 1 iolamò il Ppincipe,^ m’ hai 
fattoi ridere/.Glì è dovere eh’ io ti ricom* 
pensi. j, lsacQC> près tarai un pugno dì 

_ __ • Sff, é ' 

L'£hreo soprappreso da sì fatta inchie- 
sta, nè osando dir di no, nè reggendogli 
il GUoa*e di soddisfarla , trasse non senza 
sospirare un sacchétto di pelle che'por^t 
tava sospeso al suo cinturino, e stava 
forse calcolando <|uanti pezzi bastavano 
a far la figura d’un pugno di bis ariti 
allorché il principe, impazientendosi del* 
l’indugio, gli -strappò il sacchetto dalle ‘ 
mani , ,e dopo aver gettate alcune mone- 
te d’ oro al buffone, continuò il suo giroj" 
portandosi con *^se il rimanente, e la- 
sciando l’Ebreo in balìa agli scherni 
de\cìrcojttanti ^ che però non osarono ne- 
gare nè a lui nè a sua figlia di sedersi 
fra/ loroi il ^ 4 h 

' ■ .Vf.;*,* '■■■ ‘ :.*ì ftì-’ 

' > • V 

‘ . ' .... . ’ 
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CAPITOLO VUI. 



«Volo è l’arringo, e aspettan della giostra 
B 11 suono eccitator molti drappelli 
» Di prodi; ei s’ ode già -, già della chiostra 
» Sacra al valor si schiudono i canrcUii 
» Disio d' onor so^^pigne i duellanti, - 

» Come i lor sproni i corcìdor spumanti, b 



Il principe Giovanni non avea trascor^ ' 
sa che la meta dell’ arena, allorché fer- 
mandosi d’ improvviso : « In fede mìa ! 
ser Priore, disse ad Aymer , nói .abbia- 
mo dimenticato 1’ affare più premuroso 
di questa giornata; nominare cioè la Re- 
gina della Bellezza e degli Amori che 
colla sua leggiadra mano presenti il premio 
al vincitor del torneo. Quanto a me , portò 
idee liberali , e i neri occhi di Rebecca 
m’ hanno sedotto. » 

,,« Santa Vergine! esclamò tutto co- 
sternato il Priore. Un’ Ebrea ! Noi ci 
guadagneremmo d’ essere lapidati , e non 
sono ancora vecchio abbastanza per vo- 
lere affrontare il martirio. Poi, giurO; 
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mìo santo avvocato, eh’ ella è men bella di 
queir amabile Sassone, di lady Rowena.» 

« Ebrei o Sassoni, cani o porci, poco 
rileva, ripetè il Principe , voglio nomi- 
nare Rebecca , non foss’ altro per mor- 
tificare que’mariuoli di Sassoni. » 

Un bisbiglio e scontento quasi genera- 
le si manifestò fra le persone di quel 
corteggio. 

(( Ciò passa lo scherzo , o principe , 
disse Bracy , se voi fate sìmile scelta , 
non troverete cavaliere che voglia più 
levar lancia. » 

« Egli è un insultar con mente deli- 
berata i vostri cavalieri ( aggiunse Wal- 
demar di Fitzurse , uno fra i più vec- 
chi cortegiaui del principe GioA^anni ), e 
se vostra Grazia persiste in tale divisamen- 
to è come s’ ella volesse vederne andare a 
vuoto altri ben più nobili ed importanti. » 
« Barone, rispose il Principe con al- 
terigia, vi ho preso al mio servigio per 
seguirmi , non per guidarmi. » 

« Ma quelli che vi seguono nel cam- 
mino , in cui v’ innoltrate , gli disse a 
voce sommessa Waldemar, hanno acqui- 
stato il diritto di guidarvi j perchè cosi 
per voi come per essi vi è pericolo d’o- 
nore e di vita. » 

Dal tuono onde Fitzurse pronunziò que- 
sti detti, Giovanni s’accorse che non sa- 
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rebLe stata cosa prudente il resistere. 

« Io non volea che scherzare ed ec- 
covi tutti adirati contro di me. Eh ! no- 
minate quella che volete voi, dalla parte 
del diavolo ! ed io confermo anticipata- 
mente la vostra scelta. » 

a Fate una cosa migliore, o Principe, 
allora disse Bracy , lasciate vacante il 
trono della bella nostra sovrana, sintan- 
toché il vincitore del torneo venga ac- 
clamato. Poi permettete- ch’egli medesi- 
mo indichi la donna degna d’ occupar 
questo trono. Sarà ciò un aggiugnere 
splendore al trionfo del vincitore, e un 
avvezzar ad un tempo le donne ad avere 
in maggior pregio il valore , se diritto 
del valore diverrà l’innalzarle a gloria 
cosi segnalata. » 

« Se Brian di Bois-Guilbert vince il 
premio , disse il Priore , scommetto il 
mio rosario, che v’ addito io , e non m' in- 
ganno , la llegina della Bellezza e detrli 
Amori. » ^ 

« Bois-Guilbert è buona lancia , sog- 
giunse Bracy , ma qui trovasi più di 
un cavaliere che non ne temerebbe lo 
scontro. » 

« Silenzio, disse Waldemar, gli è ora 
che il Principe prenda il suo luogo. I- 
cavalieri e gli spettatori s’ impazientisco- 
no, il tempo passa , e d’ uopo è che in- 
cominci il torneo. » 
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Benché il principe Giovanni ancor non 
regnasse, vedea in Waldemar Filzurse 
tutti i difetti d' un ministro. favorito, che 
yuol servir bensì il suo padi*one, ma nel 
modo più confacevole a se medesimo. Ce- 
dè però alla rimosti’anza di lui, comun- 

? [ue r indole del Principe fosse tale, che 
a sua ostinazione diveniva appunto più 
grande allorché trattavasi di bagattelle. 
5i collocò pertanto sul trono, circondato 
dallo persone del suo corteggio , e ordinò 
agli araldi d’ armi 2Jubblicassero i regola- 
menti del torneo , che erano i seguenti : 
I. I cinque cavalieri tenitori doveano 
accettare combattimento qualunque fosse 
r assalitore che il proponea. 

a. Ogtii cavaliere che divisava combat-* 
tere potea scegliersi l’emulo fra i tenitori^ 
toccando il proprio scudo. Se il toccava 
col legno della lancia , era indizio che il 
combattimento dovea farsi coll’ armi det- 
te cortesi , vale a dire colla punta delle 
lande difesa da un pezzo di legno piatto, 
onde i giostratori non correvano altri l’i- 
schi se non quelli che poteano derivare 
da una caduta o dallo scontro de’ cavalli; 
ma se l’assalitore toccava lo scudo col 
ferro della lancia, s’ intendeva che il com- 
battimento fosse all’ ultimo sangue, cioè 
a spada tratta , come ne’ veri duelli. 

3. Allorché i tenitori aveano compiuto 
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il lor voto rompendo ciascuno cinque lan- 
ciò, il Principe doveva acclamare il vin- 
citore del primo dì del torneo, e rice- 
veva per premio un cavallo da guerra 
di singolare bellezza. In questa circostanza 
venne notificato , che oltre a tal i*icom- 
pensa del suo valore egli avrebbe pari- 
mente il diritto di nominare la Regina 
della Bellezza e degli Amori , la quale 
poi aggiudicherebbe a chi dovesse spettare 
il premio del dì successivo. 

4. Tal secondo giorno veniva assegnato 
ad un combattimento generale cui potea- 
no pi’ender parte tutti i cavalieri che 

10 avessero desiderato, e questi divisi in 
due bande eguali, avrebbero lottato sin- 
tantoché il principe Giovanni oi’dinasse 

11 termine della giostra col gettar nel- 
l’arena il suo baston del comando. Toc- 
cava indi alla Regina della Bellezza e 
degli Amori porre una corona d’ oro , 
foggiata a foglie d’ allori , sul capo del 
cavaliere che il principe era per acclamar 
vincitore nel secondo cimento. Questa gior- 
nata poneà termine ai giuochi ccvallereschi. 

La terza veniva uuicaihenle consacra- 
ta alia giostra dell’ arco , a un combat- 
timento di tori, e ad altre ricreazioni, 
fatte soprattutto pel volgo. Per simili 
modi il principe Giovanni cercava as- 
sicurarsi un’ aura popolare che in vece 
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gli sminuivano ogni giorno, gli atti i più 
arbitrari ed oppressivi. 

Brillantissimo spettacolo quella lizza 
allor presentava. Le logge superiori veni- 
vano abbellite da quanto l’Inghilterra of- 
feriva di ragguardevole per nobiltà, gran- 
dezza^ dovizia e avvenenza; ed il con- 
fronto degli abiti di tal prima classe di 
spettatori con quelli degli altri crescea la 
maestà e il diletto di quella vista. Le log- 
ge inferiori , ove stavano i borghesi e mol- 
to numero d’ arcieri, tutti vestiti de’loro 
abiti da comparsa, sembravano elegante 
guarnizione posta all’ orlo di sfarzosa veste, 
ed atta a farne spiccare lo splendore. 

Allorché gli araldi d’ armi ebbero ter- 
minato di leggei’e quel bando gridarono 
come d’ uso: Larghezza^ larghezza , prodi 
cavalieri! e una pioggia di monete d’oro 
e d’ argento cadea sovr’ essi dalla cima 
di quelle logge , perchè lo spirito di ca- 
valleria si faceva una legge d’ onore pom- 
peggiando di liberalità verso coloro che 
si risguardavano come incaricati di assi- 
curare il buon ordine di quelle imprese 
guerriere , e di consecrarne la ricordan- 
za. Dopo avere ricevuta questa testimo- 
nianza di generosità de’ ragguardevoli In- 
glesi , gli araldi passarono all’ altre con- 
suete esclamazioni : Amore alle dame ! 
onore ai generosi ! gloria ai prodi / Le 
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medesime grida rintronava il popolo daU 
la cima delle colline , e molte trombe vi 
aggiugnevano il fragore de’ loro squilli 

S uerreschi. Gli araldi d’ armi uscirono in- 
i dello steccato , non rimanendovi che i 
due marescialli del torneo, che a cavallo 
e armati di tutto punto stavano immo- 
bili siccome statue , ciascuno ad un’estre- 
mità dell’ arena. Intanto lo spazio asse- 
gnato agli assalitori ringorgava di cava- 
lieri ardenti della brama di venire a pro- 
va coi tenitori, e a chi gli ossei’vava dal- 
r alto delle logge presentavano l’ imma- 
gine d’ un mare agitato, su cui vedeansi 
ondeggiare pennacchi, brillanti elmetti, 
e spade , e lancie , alle quali vedeansi 
spesso attaccate picciole banderuole che 
sventolando di conserto coi pennacchi , 
animavano vie più quella scena. 

Si aprirono finalmente i cancelli , e 
cinque cavalieri scelti dalla sorte, a lenti 
passi innoltraronsi nell’ arena j un dei 
quali marciava primo, gli altri il segui- 
vano, tutti splendidamente armati. Il co- 
dice da cui trassi tali particolarità descri- 
ve con tutta esattezza, e senza omettei*e 
veruna circostanza i colori, le imprese, 
1’ armi de’ campioni. Ma non crediamo 
utile di fermarci di soverchio su questo 
argomento , perchè , per valerci de’ versi 
d’ un poeta nostro contemporaneo , che 
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si spacciò dallo scriverne troppe cose 

ft Son polve or sol qiie’ cavalier cotanti ; 

» E ruggine feral ne rose i brandi. 

» Possan r anime lor starsi co’ santi ! o 

Già il tempo ha fatto cadere dalle mu- 
raglie de’ lor castelli gli scudi che vi sta- 
vano appesi, e questi castelli medesimi 
y son diroccati ^ appena può indicarsene il 
sito, e più d’ una schiatta disparve a sua 
volta dai luoglii, ove la feudale tiranni- 
de fece sue prove. Qual uopo ha dun- 
que il leggitore di conoscere tutti i nomi, 
tutti i simboli ecclissati d’una gloria che 
si dissipò? 

Ma nel tempo di cui favelliamo , i no- 
stri cinque campioni che non prevede- 
vano questa dimenticanza in cui gadreh- 
hero avvolti i loro nomi e le geste loro, 
si avanzavano nell’ arringo rattenendo gli ' 
ardenti corridori , e costringendoli andar 
di passo. In questo mezzo, l’armonia di 
una musica orientale udissi dalla parte 
posteriore delle tende, sotto cui stavano 
i tenitori del torneo ; la quale armonia 
produceano e cembali, e diversi strumenti ‘ 
lin allora sconosciuti in Europa , che 
i crociati avean portati seco da Terra 
Santa. Que’ concerti barbarici pareano ad 
un tempo e disfida agli assalitori , e con- 
gratulazioni del loro arrivo. Gli sguardi 
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d’ognuno si teneano fermi ed immoli^ su 
i cinque campioni , che salili sul piane-* 
rotolo ov’ erano dirizzate le tende , si di- 
sgiunsero, solleciti ognun d’ essi di per-* 
colere col legno della sua lancia lo scu- 
do deir antagonista , col quale intendea 
venire a tenzone. La maggior parte delle 
classi inferiori , alcuni anco delle supe- 
riori, e vuoisi perfino qualche matrona, 
videro con dispiacere che Tarmi cortesi 
fossér prescelte 5 poiché quegli stessi che 
fra noi oggidì si dilettano delle tragedie, 
quanto più sono atroci (i), trovavano 
vezzo in un torneo a proporzione de’ ri- 
schi affrontati dai personaggi della giostra. 

Dopo che gli assalitori ebbero date a 
conoscei*e tai loro intenzioni , più paci- 
fiche di quanto la maggiorità le avrebbe 
volute , si ritrassero all’ altra estremità 
della lizza , ed ivi ordinati in linea ri- 
stettero , per dar tempo ai tenitori di 
abbandonare le proprie tende e mettersi 
a cavallo. Marciando primo fra questi 
Brian-di-Bois-Guilbert, scesero dal piane- 
rottolo, ponendosi in atto di rispondere, 
alla disfida che a ciascun d’ essi era sta- 
ta intimata. 



(1) Niun leggitore, ra’ immagino , dimenticherà che 
l’ autor del Bomunzu è Iriglcte, c parla qui della 
sua patria. 
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A suon di trombe e di cblarine si 
lanciarono di gran galoppo gli uni con- 
. tro degli altri , e tal fu la prevalenza in 
- destrezza , o la buona sorte de’ tenitori , 
che gli antagonisti di Bois-Guilbert , di 
Malvoisin e di Frondeboeuf votaron gli 
arcioni. L’emulo di Glentesmenil, anziché 
ìndirigere la sua lancia contro 1’ elmo o 

10 scudo dell’ avversario , deviò sì fatta- 
mente dalla mira diritta, che ruppe a vuoto 
la stessa lancia; circostanza che aveasi per 
più obbrobriosa dell’ essere scavalcato , 
perchè in tale sventura poteva averpartela 
sfortuna , ma l’abbaglio del primo genere 
era da accagionarsi unicamente a golfaggi-. 
ne, e a poca perizia nel maneggio dell’armi. 

11 quinto assalitore fu il solo che sostenesse 
r onore della sua parte; egli, e il cavalie- 
re di S. Giovanni, ruppero entrambi la 
loro lancia, separatisi indi senza che il 
vantaggio fosse dell’ un piuttosto o del- 
r altro. 

Le grida del popolo, le acclamazioni 
degli araldi , il suon ielle trombe annun- 
ziarono il trionfo de’ vincitori , la disfat- 
ta de’ vinti. I primi si ritirarono sotto le 
proprie tende; gli altri confusi e umilia- 
li uscirono dell* arringo per negoziare coi 
loro antagonisti il riscatto dell’ armi e 
de’ cavalli, che giusta i regolamenti del 
torneo, appartenevano ai vincitori. Il quiu- 






C 



tù assalitore solamente dimorò brevi istan- 
ti noli’ arena a raccogliere gli applausi 
degli spettatori, il che divennue maggior 
morti 6 razione ai suoi colleghi sconiilti. 

Una seconda ed una terza banda d’ as-s 
salitori successivamente comparvero in liz- 
za, e benché alcuni d’ essi avessero il van- 
taggio, la vittoria in generale fu pei tc- 
nìtori, de’ quali un solo non perde sella, 
sventura cui ne’ tre scontri non evitò mai 
qualcuno degli assalitori. Costanza di buon 
successo in quanto a’ primi, che rallen- 
tò non poco T ai*dor de’ secondi ! laon- 
de, quando fu 1’ ora del quarto cimento, 
tre assalitori soltanto mostraronsi nella 
lizza, ed evitarono nella disfida di toc- 
car gli scudi de’ due tenitori reputati i più 
formidabili , cioè di Bois-Guilbert e di 
Frondeboeuf, limitandosi ad aver tenzone 
coi tre altri soltanto. Ma meglio non tor- 
nò ad essi da tal politico stratagemma , 
perché due caddero da cavallo , il terzo 
mancò la posta j vale a dire la sua lan- 
cia, perdendo la mira diritta , nòn giunse 
a toccar 1* avversarlo. 

Una lunga pausa succede al quarto scon- 
tro; né parendo che alcun cavaliere fos- 
se voglioso d’entrar oltre in arringo, un 
sordo bisbiglio fe’ manifesto lo scontento 
della maggior parte degli spettatori, per- 
chè i tenitori non erano in favor presso 

IvanhoQ T. /. 8 
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il pubblico. Bois-Guilbert e Frondeboeuf 
si erano conciliato odio pei* T indole lo- 
ro altiera e tirannica; niun si curava de- 
gli altri perchè stranieri , se si eccettui 
Glentesmenil. 

Il dispiacere adunque ei*a pressoché ge- 
nei’ale ; ma niun il sentiva con maggior 
forza di Cedric il Sassone , che in ogui 
vantaggio riportato dai Normanni, teni- 
tori del torneo , scorgeva un -obbrobrio 
dell’ Inghilterra. Ben egli in molti incon- 
tri avea date prove di valore , ma unica- 
mente usando Tarmi solite a maneggiarsi 
da’ suoi maggiori ; nè conoscea poi di sor- 
te alcuna la scienza delle giostre cavalle- 
resche. Laonde a quando a quando lan- 
ciava inquiete occhiate sopra Atelstano , 
segnalatosi qualche volta in tal genere di 
lotte, e parca volesse con queste occhia- 
te esprimergli il desiderio di vedergli ope-' 
rare uno sforzo per istrappar la vittoria 
di mano al Templarlo ed a’ suoi colleghi. 
Ma comunque il discendente de’ re Sasso- 
ni non mancasse di coraggio, nè tampo- 
co di vigore e di robustezza, troppa era 
in esso T indolenza e poca T ambizione ^ 
onde indurlo sì presto alT atto di prodez- 
za, che Cedric mostrava aspettarsi da lui. 

« Mio nobile vicino , gii disse final- 
mente Cedric, la fortuna in tal momento 
non si palesa favorevole alT Inghilterra, 
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La vostra lancia si terrà inoperosa que- 
st’ oggi ? » 

« Credo meglio aspettare a domani , 
rispose Atelstano , combatterò nella mi- 
Quanto a impugnar Tarmi quest’og- 
gi , non ne vedo il prezzo dell’ opera. » 
Due cose spiacquero altissimamente in 
tale discorso a Cedrici la voce normanna 
mischia^ usatasi da Atelstano , e cotanta 
indifferenza cb’ ei mostrava per T onore 
del suo paese \ ma avea in troppa vene- 
razione il regai sangue da cui discendeva 
il suo amico per osar rampognamelo. Nè 
avrebbe avuto il tempo eli farlo ^ perebè 
subito dopo le ultime parole di Atelstano, 
Waraba con una delle sue esclamazioni 
ruppe ogni parola ebe Ccdric avesse vo- 
luto profferire. 

(c Sicuramente! Ella è cosa più glorio- 
sa trionfare in mezzo a cento combatten- 
ti j ebe vincere corpo contra corpo il suo 
avversario. » 

Atelstano prese per complimento fatto- 
gli sul serio tale sarcasmo , ma Cedric 
ebe leggea meglio in cuore del matto, lan- 
ciò un severo guardo sopra di lui, ebe do- 
vette forse ringraziare soltanto il tempo 
ed il luogo , se non ebbe prove più se- 
gnalate della collera del suo padrone. 

Intanto gli araldi d’armi gridavanor 
« Amore alle darne f Onore ai prodi ! Su 
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via, g< 5 nerosi cavalieri, entrale in lizza : 
pensate quai Legli occhi vi slan conleiu- 
piando. » 

La Lauda musicalo dei tenitori inlo- 
iiava a quando a quando i concei’ti Iriou- 
lali. Quasi tutti gii spettatoli si quere- 
lavano di veder trascoiTere nell’ iuerzia 
un giorno che doveva essere consacrato a 
•nobili geste; i vegliardi sosph’avano gli an- 
dati tempi , deplorando a voce sommessa 
io scadimento dello spirito militare, ma 
tutti poi erano ad una nel sostenere , che 
.non 61 vedevano più per animare i combat- , 
lenti donne di sì esimia avvenenza, sic»- 
come quelle che furono in più bei tempi il 
fregio miglior de’ tornei. Il pfindpe Gio- 
. vanni ordinava già alle persone del suo 
seguito di trasferirsi ad imbandire la raeii^ 
sa, ed annunciava ai suoi cortegiarii , co- 
me ei fosse per aggiudicare il premio a 
sei* Brian di Bois-Guilbert, che senza rom- 
pere una sola lancia , valse a scavalcare 
tre competitori. 

La musica aveva appunto terminata 
una di quelle arie consacrate a celebrare 
i trionfi, quando una sola tromba si udì 
intonar suono di disfida alla parte di tra- ' 
montana ; ver la qual parte si conversero 
lutti gli sguardi curiosi di osservare qual 
novello campione si presentava. E videsi 
con lento passo entrare in arringo un ca^ 
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^alietc di mezzana statura, nè di comples-' 
sione troppo vigorosa , quanto ainien si 
potea giudicare a malgrado dell’ armatura 
che il nascondea. Era questa d’ acciaioric- 
camente damaschinata d’ oro , uè il suo 
scudo presentava altro stemma che uua 
quercia svelta dalle radici i erane impre- 
sa il vocabolo spagnuolo, desdichado^ di- 
seredato. Montato sopra bellissimo corrido- 
re di mantello nero, attraversò l’arena, sa- 
lutando coir abbassare la punta della sua 
lancia il Principe e le matrone , nel che 
pose moltissima leggiadria. La destrezza 
ond’ ei guidava il cavallo, una non so qual 
grazia e cortesia che da ogni modo suo 
traspirava, gli conciliarono tal generale 
favore , che alcune persone dell’ infima 
classe non sapendo come manifestargli me- 
glio la lor propensione sciamarono: « Toc- 
cate lo scudo di Ralph di Vipont, del ca- 
valiere Ospitaliere. Egli è fra tutti i te- 
nitori il men fermo in arcione; vi troverete 
piu il vostro conto. » 

In mezzo a tali grida e ad altre escla- 
mazioni ben augurose, il nuovo campio- 
ne sali il pianerottolo, e a grande sor- 
presa di tutti quanti gli spettatori , si tra- 
sferì in dirittura alia tenda di mezzo, e 
forte percosse col ferro della sua lancia 
lo scudo di Brian di Bois-Guilbert , se- 
gnale, come dicemmo, di disfida ad ulti- 
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di lai alto 
liù ne ma- 
ravigliò del. superbo Tempiario che uscì 
tosto della sua tenda. 

« Sei tu in istato di grazia? costui gli 
chiese con amaro sorriso 5 ascoltasti la 
messa questa mattina, o tu che vieni a 
mettere in tal pericolo la tua vita ? » 

« Meglio di le son preparato alla mor- 
te » rispose il cavaliere Diseredato , che 
tal fu il nome sotto cui si fece ascrivere 
nel novero degli assalitori. 

« Va dunque a prender sito nell’arena, 
e guarda il sole per l’ultima volta, poi-- 
chè questa sera dormirai in paradiso i 
tuoi sonni, » 

« Son grato alla tua cortesia 5 e per 
dartene un compenso ti consigliò provve- 
derti di cavallo fresco e di lancia nuova, 
perchè Sul mio onore abbisognerai dell’ una 
e deir altra di tali cose. » 

Dopo avei'e mostrata cotanta sictirezza, 
fe' scendere a ritroso dal pieneroUolo il 
suo cavallo, e lo costrinse a traversare in 
un tale andamento tutta Tarena fino alla 
porla di tramontana, ove stette fermo ad 
aspettare 1’ arrivo dell’avversarioj prova 
di maestria nel maneggio de’ cavalli che 
gli procacciò nuovi applausi. 

Benché mosso a sdegno dalle cautele 
altei’amente consigliateci dall’ avversario, — 



mo sangue. Maravigliò ognuno 
che prosontuoso parca, nè altri 
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Bois-GuilLertnonquiiicìilc trascurò. Trop- 
pa sciagura sovrastava al suo onore dal 
non riportare vittoria, ond’ei volesse por- 
re in non cale ogni via che gliela poteva 
agevolare. Pi’ese adunque un nuovo de- 
striero ardentissimo e brioso, e parimente 
nuova lancia per tema che il legno della 
prima avesse sofferto dai replicati colpi 
portati ne’ precedenti tre assalti. E poi- 
ché anche lo scudo usalo da lui (in al- 
lora era alquanto malconcio , un altro 
nè ricevè dalle mani de’ suoi scudieri. Nel- 
lo scudo che dimise non vedeasi altro stem- 
ma se non ^ se quello del suo ordine : vale 
a dire due cavalieri che cavalcavano un 
cavallo medesimo, emblema dell’ umiltà e 
della povertà primitiva de’ Tempiarii, che 
indi posero in luogo di tali virtù T arro- 
ganza, e la cupidigia delle ricchezze, dive- 
nute finalmente origine dell’ abolizione di 
tale congrega. Lo stemma del secondo scu- 
do presentava un corvo che volava a tutto 
volo tenendosi un teschio fra gli artigli 
e n’ era impresa: Guardati dal co/vo. 

Stavano oltre quanto può dirsi impa- 
zienti gli spettatori , allorché a ciascuna 
estremità della lizza videro i due cam- 
pioni , r uno al cospetto dell’altro. Pres- 
soché i voti di tutti erano pel cavaliere 
Diseredato, ma non fuvvi chi ardisse pre- 
sagirli in cotal giostra buon esito. 




Nou appena le tromLe eLLero dato ri 
segnale, i due couiLallenli si lauciaruiiO' 
1 un conira 1- altro colla rapidità del lam- 
po, e parve colpo di tuono il primo scon- 
ti'O d’ entramLi in mezzo all’arena. Ne 
andarono in pezzi le lande , e si credè 
per un istante vederli ad un tempo rin- 
versali , perchè la violenza di quell’ im- 

f )eto fe’ piegare i garretti posteriori dei 
oro cavalli e se non caddero i cavaliei*i, 
il dovettero a comune perizia di adope- 
rare briglia e speroni. I due rivali di glo- 
ria si fissarono soambievol mente con occhi 
che sembrava lanciassero fuoco per traver- 
so delle visiere, indi ritrattisi ognuno alla 
sua estremità del recinto, presero nuova 
lancia apprestata loro dai propri scudieri. 

L’ unanimità delle acclamazioni fe’ ma- 
nifesta la vaghezza ch’ebbero gli spetta- 
tori di questo assalto, il più eguale, il 
più brillante fra tutti quelli della gioi’- 
nata. Le matroue faceano. sventolare le 
loro ciarpe e i loro fazzoletti pei* dare a 
divedere quanto ne fossero soddisfalle. Ma 
poiché i due cavalieri tornarono in luogo 
ed atteggiameuto di nuovamente affron- 
tarsi , succedè ai clamori un si pi’ofondot - 
silenzio che sarebbesl detto non essere 
in tanta moltitudine chi osasse nemmen 
respirare. 



il conceduta ai campioni una pausa 
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<$ alcunr mintiti , per dar tempo di ri- 
prender fiato così ad essi come ai lor cor- 
ridori . Indi ad un cenno messo dal prin- 
cipe Giovanni , le trombe intonarono il 
suon delle armi, e i due combattenti ven- 
nero al mutuo scontro coll* impeto , col 
vigore, colla maestria di cui pompeggia- 
rono dinan'^i, ma non colla stessa J’ortuna- 

In questo secondo assalto il Tempia rio 
drizzò la sua lancia verso il mezzo dello 
scudo delbaltro, e con tanta aggiustatezza, 
e con tanta forzla il- colpì«,. che il- cavaliere 
Disei’cdato dovette cadei-e addietro sulla 
gi’oppa del suo cavallo , ma non votò' 
quindi T arcione^ Cbe anzi avendo egli 
]>arimente, fin dal principio di far carrie- 
**a, poi’tata la sua mira allo scudo dell’an- 
tagonlsta , la cambiò in quell’ istante, in- 
dirigendone centra il cìmiere la lancia, il 
qual bersaglio quanto più difficile da toc- 
carsi, tanto più, toccato, toglieva al per- 
cosso ogni possibilità di resistere. Ad onta 
però d’ un tanto svantaggio, il Tempia- 
rio non dismentì la rinomanza da lungo 
tempo acquistatasi , e se la violenza dello 
scontro non ne avesse rotta la cinghia 
del desti’iei’o, sarebbesi forse tenuto fer^ 
mo in sua sella ► Che che ne sia, il cavala 
lo e il cavaliere’ caddei’o rinversati, e si 
avvoltarono nella polvere. 

Spacciarsi dalle staffe , rimettersi in 
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piedi fu uu solo istante per Bois-Guilbert. 
Furioso oltre ogni dire in veggendo il 
guasto che tale avvenimento arrecava ai 
suoi allori , e in udendo gli applausi una- 
nimi che si tributavano al vincitore, sguai- 
nò la spada , facendo cenno al cavaliere 
Diseredato di mettersi in parata. Questi 
colla massima leggerezza saltò da cavallo, 
sguainando parimente la spada; ma i ma- 
rescialli del torneo, accorsi a tutta briglia, 
li separarono pronunziando che tal gene- 
re di combattimento non era lecito in si 
fatto giorno. 

« Noi ci rivedremo, lo spero ( disse 
il Tempiario al suo vincitore lanciando 
sovr’esso tai guardi che tutta l’ interna 
rabbia ne disvelavano ) e ci rivedremo 
'in tal luogo ove non si troverà chi venga 
a separarci. » 

« Non sarà per mia colpa, se ciò non 
accade , rispose il cavaliere Diseredato; 
a piedi , a cavallo , colla Sciabola o colla 
lancia , mi troverai pronto tutte le volte 
a misurar colle tue le mie armi. » 

Nè le cose sarebbersi contenute in tai 
detti , se i marescialli incrocicchiando le 
loro lande fra i due campioni , non gli 
avessero costretti a disgiugnersi. Il cava- 
liere Diseredato tornò alla porta di tra- 
montana, e Bois-Guilbert alla sua tenda, 
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ove passò il rimanente del giorno in preda 
alla disperazione e alla rabbia. 

Senza scendere da cavallo il vincitore ^ 
chiese gli si portasse vino, indi aprendo 
la parte inferiore della visiera notincò che 
beveva alla salute di tutti i cuori vera- 
cemente inglesi ^ e alla confusione de’ ti- 
ranni stranieri. Poi tostamente oi’dinò al 
suo trombetta di sonar la disfida agli al- 
tri tenitori , incaricando 1’ araldo d’ armi 
di annunziare a questi come fosse mente 
di lui combatterli un dopo l’altro, e se- 
guendo queir ordine qualunque in cui 
fosse piaciuto ai medesimi presentarsi. 

Fidando in sua forza e gigantesca sta- 
tura, Frondeboeuf fu il primo a scendere 
nell’ arringo. Lo scudo m lui mostrava in 
campo d’ argento una testa di toro nero , 
cancellata per metà dai molti colpi che 
avea sopportati. Ne faceano impresa que- 
ste voci latine spiranti arroganza ; Cave , 
adsum. Il cavaliere Diseredato riportò so- 
vr’ esso un vantaggio lieve sì ma conchiu- 
dente , perchè rottesi ad entrambi e in un 
sol urto le lande , Frondeboeuf perde in 
quello scontro le staffe, laonde vinto il 
diiarirono i marescialli. 

Nè in guisa molto dissimile terminò la 
lotta tra lo sconosciuto e ser Filippo di 
Malvoisin, giudicato perditore, poiché un 
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forte colpo di- lancia vibratogli suli’elmo^ 
dall’ avversario, ruppe le stringhe che tal. 
parte d’ annatura annodavano , onde ri- 
mase scoperto il capo del combattente»^ 
Nel cimentarsi con ser Ugo di Glen»- 
tesnienil il cavaliere Diseredato fe* prova 
d’ altrettanta cortesia, quanto negli ante- 
cedenti scontri ne avea dati di destrez 2 a^ 
e valore. Percliè sendo giovane ed impe- 
tuoso il cavallo di Glentesmenil, caracol- 
lando s’^ impennò nel far carriera per mo- 
do , che tolse ogni abilità di valersi della 
sua lancia al cavaliei’e. Lo sconosciuto , 
lungi dal vantaggiare di questo inciden- 
te , levò la lancia quando gli fu da vici- 
no, e la fe’ passare al di sopra dell’elma 
dell’ avversario , quasi per dargli a com~ 
prendere come sarebbe stato in proprio 
arbitrio il colpirlo. Indi voltando il cor- 
ridore ritornò alla porta settentrionale , 
d’onde inviò l’araldo d’armi per doman- 
dare a Glentesmenil , s’ egli era in grado 
di rincominciare l’assalto j ma questi gli 
fe’ rispondere protestandosi vinto così dalla, 
maestria come dalla desti*ezza del suo an- 
tagonista. 

Compiuto fu il trionfo deU’rincognito. 

, da Ralph di Vipont, rinversa to da ca- 
vallo con tanto impeto , che gli uscì il' 
Sangue dalla bocca e dalle narici , sic- 



che i suoi scudieri dovettero trasportarla 
semivivo fuor dell' arena. 






Fra mille evviva che continuarono per 
lungo tempo , venne accolta la dichiara- 
zione unanime del Principe e de’ mare- 
scialli» i quali attribuirono al cavaliere 
Diseredato l’onore di questa giornata.. 
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CAPITOLO IX. 



c Ogni beltà più altera e peregrina 

9 Che atiornava quel loco , ad una cesse 
» Che gli atti e 1 volto promulgar reina.» 

Il fiori e la foglia^ 



W iLLiAMdi Wyvìl e Stefano di Martivaly 
marescialli del torneo, furono i primi ad 
offerire al "vincitore le loro congratula- 
zioni 5 e il pregarono ad un tempo per- 
mettei’e gli si levasse l’elmo, o volesse 
almeno alzar la visierà per trasferirsi a 
ricevei'e dalle mani del principe Giovanni 
il premio del torneo» Ma il cavaliere Di- 
seredato li pregò con cavalleresca corte- 
sia a dispensarlo da ciò, adducendo co- 
me non potea per alloi*a farsi conoscere, 
mosso da cagioni , che già prima d’ en- 
trare in arringo avea palesate agli araldi 
d’ armi. Nè i marescialli insistettero ol- 
tre, perchè fra i voti singolari cui s’ob- 
bligavano in quel secolo i cavalieri , non 
ve n’avea di più usato quanto qtlello di 
rimanersi incogniti sino all’istante di aver 
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compiuta una data impresa , o mandata 
a termine una tal avventura. Que’mare- V; 
sciali pertanto astenutisi dal volere inda- 
gare i segreti del cavalier vincitore , an-^, 
nunzìarono la brama di lui al Principe , 
e gli chiesero di poterlo presentare celato 
in volto a ricevere il guiderdone dovuto 
al valore. 

Il misterioso velo, in cui pretendeva av- 
volgersi lo straniero, ^unse vivamente la 
curiosità del principe Giovanni , scontento 
già della conclusione d’ un torneo 'sì sfa- 
vorevole ai tenitori^ partigiani di lui, e 
vinti successivamente da un sol cavaliere. ' 
Laonde voltosi in tuono altero ai mare- 
scialli. « Per gli occhi della Madonna ! 
sciamò, questo cavaliere fu diseredato di 
cortesia come degli altri averi , se bra- 
ma comparire col viso coperto alla no- 
stra presenza. Cavalieri, soggiunse poscia 
indirigendosi ai cortigiani , avvi tra voi 
chi potesse indovinare qual sia T incognito 
che si comporta d'una maniera così stra- ■ 
vagante.^ ìì 

« Non io al certo , disse Bracy , e in 
fede mia non credea trovarsi in tutta In- 
ghilterra un campione capace di vince- 
re cinque cavalieri in un giorno. Non 
dimenticherò mai sin ch’io viva la vigo- 
rosa botta che diè il mal rovescio a Vi- 
pont. Quel povero ospitaliere fu levato 
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d’ arcione come una pietra lanciata fuoy 
della frombola. » 

« Non menate di ciò tanto rumore , ri- 
spose un cavaliere di s. Giovanni ivi pre- 
sente, il vostro amico Tempiario affé non 
ba corso miglior fortuna. Ho ben visto 
io Bois-Guilbert a far tre rivolte, una 
dietro 1’ altra , in mezzo alla polvere. » 

Bracy grandemente affezionato ai Tera- 
piarii era in procinto di replicare, ma il 
principe- Giovanni si pose di mezzo; « Si- 
lenzio , cavalieri ! Clie cosa son feli di- 
spute? » 

({ 11 vincitore, alloi’ si fece a direWyvIlv 
aspetta il beneplacito di vostra Grazia. » 

« Il mio beneplacito ! rispose Giovanni-, 
Lo asj>elti finché sappiamo almeno se v’ è 
«jualcuno che poss*a far congetture sul no- 
me e sulla condizione di questo stranie** 
ro. Quand’anche aspettasse fino a notley 
ha avute , panni , assai faccende per non 
patire il freddo» » 

« La Grazia vostra non userà al vin- 
citore que’ riguardi eh’ ei merita , sog- 
giunse Waldemar Fitzurse, se lo fa aspet- 
tare tanto d’ indovinare noi una- cosa che 
non possiamo sapere. Per me almeno non 

so prendermi tale assunto quando 

mai non fosse qualcuna delle buone Jan - 
eie che seguirono in Palestina il relliccar- 
doq poiché quegl’individui adesso toruau 
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fra noi a guisa di \eri cavalieri erranti. » 

« SareLne mai il conte di Salisbury? » 
soggiunse Bracy. Egli è appunto della 
statura medesima. 

. Piuttosto ser Thomas Multon , cava- 
lier di Gilslaud, riprese a dire Fitzurse. 
La complessione di Salisbury mi parca 
molto migliore. » 

E Bracy. a Può averla lasciata in Terra 
Santa. » 

« E se fosse lo stesso re? » s’ udì altra 
voce senza potersi discernere da chi venissé. 

« Riccardo-Cuor-di-Leone! » ripeterono 
tutti gli altri a mezza voce, e in tuono 
paux'oso. 

K Oh I Dio noi voglia ! ( disse il prin- 
cipeGiovanni volgendosi involontariamen- 
te , e tremando come se il fulmine fosse 
scoppialo a’suoi piedi ). Waldemar, Bracy, 
prodi cavalieri, rammentate le vostre pror 
messe. » 

« Ma questo è un timore panico adat- 
to, soggiunse Fitzurse. Dimenticaste, o 
Principe , la statura gigantesca del fratei 
vostro r Potevate mai ravvisarla sotto quel- 
r armatura ? Wyvil , Marti vai , affretta- 
tevi a condurre il vincitore a’ piedi del 
trono 5 così sarà dileguato un errore che 
ha scolorale le guance del signor nostro. 
Guardatelo con più attenzione, continuò 
volgendosi al Principe 5 vedrete che gli 
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mancano almeno tre pollici ad avere la 
statura di Riccardo. Poi il Re lia le spalle 
più rif[uadre del doppio. Il cavallo dello 
sconosciuto, sotto il peso di Riccardo j 
non avi*ebbe potuto reggere alla prima 
giostra. » 

Avea appena finito sì fatto ragiona- 
mento , allorché i marescialli condussero 
il cavaliei*eDiseredato innanti i gradini del 
trono. Il Principe soprappreso tuttavia dal- 
r idea che potesse trovarsi in quello sco- 
nosciuto il proprio fratello , un fratello 
ch’egli avea oueso si gravemente , ch’ei 
tentava spogliare del regno, senza por 
mente che sole prove di fiducia e d’ af- 
fetto ne avea ricevute, soprappreso, dissi, 
da tale idea> non credè abbastanza dile- 
guato il timore concetto dalle osservazioni 
di Fitzui’se 5 laonde nel tempo stesso che 
indirigeva al cavaliere Diseredato alcune 
frasi intese a commendarne il valore, nel 
tempo che ordinava fosse presentato al 
medesimo il palafreno di mantel nero, 
premio della riportata vittoria, tremava 
di riconoscere in quanto stava per rispon- 
dergli il vincitore la voce maschia e so- 
nora di Riccardo-Cuor-di-Leone. 

Ma il cavaliere Diseredato non rispose 
una sola parola al complimento fattogli 
dal Principe , limitandosi a salutarlo pro- 
fóndamente. ' 
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Due scudieri condussero nell’ arcua il 
cavallo riccamente bai'damenlalo, orna- 
mento che ne aumentava di poco il pre- 
gio ad occhi capaci di valutare ìlmeinto 
intrinseco del coriidore. Appoggiata una 
mano sul pomo della sella , lo sconosciuto 
vi montò sopra senza valersi di staffa, e 
brandendo la sua lancia, compiè due volte 
il giro del ricinto, facendo fare al destricT 
ro tutte quelle prodezze che 1’ arte del 
cavallerizzo conosce. 

Alcuno a<yrebbe potuto attribuire que- 
sto contegno dello sconosciuto a vana- 
gloria e a desio di accrescersi lustro coirof- 
lerire tal nuovo esperimento di sua abi- 
lità; ma fu supposto eh’ ci volesse rendere 
in colai guisa manifesto agli spettatori 
quanto fosse il pregio del dono compar- 
titogli dalla munificenza del Principe ; 
quindi anche una volta divenne scopo de- 
gli applausi unanimi di quella vasta are- 
na di spettatori. 

Nel qual tempo il priore di Jorvaulr, 
sempre farxendoso , disse alcune parole 
air orecchio del Principe a fine di ricor- 
dargli che il vincitore dopo avere date 
prove di coraggio , dovea darne una del 
proprio senno , scegliendo fra le matrone 
che trovavausi nelle logge la meritevole 
delseggio assegnato alla Regina della Beltà 
e degli Arnold, quella dalle cui mani aspet- 
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lava Ja propria corona il vincitore del di 
successivo. Laonde quando il cavaliere pas^ 
sò dinanzi al Principe, la seconda volta, 
questi gli fe' un cenno dopo il quale lo 
sconosciuto volgendo e fermando con egua- 
le rapidità il suo destriero, rimase innan- 
zi alla loggia del trono, immobile e colla 
punta della sua lancia Lassata a terra.. 
La destrezza posta nell’ eseguire tale fa- 
zione, si istantaneo passaggio da uno stalo 
di agitazione vivissima alla immobilità di 
una statua equestre, gli meritarono nuovi 
applausi di quella numerosa assemblea.:. 
- « Ser cavaliere Diseredato , gli disse il 
Principe , poiché è questo il solo nome 
sotto cui vi piacque farvi conoscere, una 
tra le prerogative del trionfo che ripor- 
taste, si c quella di scegliei*e 1’ avvenente 
giovane, cne qual Regina della Beltà e de- 
gli Amori presederà domani alla festa. Se 
siete estranio in questa terra , e desidera- 
ste quindi qualcne cognizione che in tale 
scelta soccorresse la vostra deliberazione, 
vi dirò solamente che Alicia , figlia del 
prode cavaliere Waldémar Fitzurse, vìca 
riguardata nella mia corte siccome la più 
ragguardevole e per grado e per leggia- 
dria. ( E in ciò. dire, gl’ indicò la loggia 
vicina ove stavasi l’encomiata donzella )► 
Però, aggiunse, è in libertà vostra pre- 
sentare a quella cui giudicherete meglio 
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lìa corona die sto per consegnarvi. Colei 
cbe la riceve dalle vostre mani , verrà ri- 
conosciuta Regina della Beltà e degli Amo- 
ri. Sollevale la vosli'a lancia. » 

11 cavaliere obbedì 5 e allora il Prin- 
cipe collocò sul ferro della lancia ap- 
pressatagli una corona d’ oro cbe imitava 
le foglie del lauro, attorno a cui si al- 
ternavano cuori e punte di frecce a guisa 
delle palle e delle foglie di fragola cbe 
adornano le ducali corone. 

Del mostrarsi co’ delti suoi si parziale 
alla figlia di Waldemar molle furono nel 
Principe le cagioni, che tutte derivavano 
daU’ indole del suo animo, ove ad un 
tempo sprezzante alterigia e presunzione, 
astuzia e bassezza alligitavauo. Primiera- 
mente ei volea far dimenticare ai suoi ca- 
valiei'iil disdicevol partito, ch’egli medesi- 
mo avea posto e cbe pretese indi colorare 
siccome scherzo, quello cioè di nominare 
a regina della giostra un’ Ebrea. Con ciò 
intese in oltre a farsi benevolo Waldemar 
Fitzurse , cbe gli dava una specie di te- 
ma, e cbe nel corso di tale giornata avea 
manifestati indizi di scontento più d’ una 
volta. Sperava parimente farsi un merito 
utile alle sue mire presso la donzella me- 
desima , se venia coronata; perchè le vo- 
glie de’ licenziosi diletti dominavano Ba- 
oiiuo di lui non meno d’ una cieca ambi- 
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zione , figlia come vedemmo dell’ ingra- 
titudine e della perfidia. Ad ogni even- 
to ei preparava un seme di rancori fra 
Walderaar e il cavaliere Diseredato, cli’egli 
a.vea pi’eso in avversione pel trionfo otte- 
nuto {su i suoi partigiani; perchè nel con- 
tingibile caso che il vincitore scegliesse 
tutt’ alti’a fuor di quella a lui suggerita 
dal Principe , non era improbabile che 
Waldemar riguardasse tal preferenza sic- 
come insulto arrecato alla propria figlia. 

Il cavaliere Diseredato cavalcando il 
suo bel corridore , compiè a passi lenti il 
giro all’ intorno di tutte le logge, facen- 
do mostra di esaminare, come n’ era in di- 
ritto, le diverse beltà che le orna vano, per 
dar così fondamento alla scelta che avreb- 
be prolfei’ita ; ma nel passare sotto la log- 
gia d’ Alicia pomposa di tutto l’orgoglio 
che leggiadina e magnificenza incoraggia- 
no , non vi si fermò un solo istante. 

Un riguardo non privo di vaghezza of- 
fei’ivano i diversi artifizi adoperati dalle 
donne che soggiaceano a tal sindacato. 
Qual d’ esse arrossiva , quale ostentava il 
contegno dell’alterezza o della dignità ; 
alcune volgeano gli occhi da un’ altra par- 
te, volendosi quasi far credere indiffe- 
renti a tutta questa bisogna ;altre mostra va- 
no di frenare il sorriso, altre gli davano li- 
bera carriera sperando acquistarne nuova 
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leggiadi-Ia. Fuvvene pur di quelle studiose 
di uascoudere col velo i propri vezzi 5 ma 
lai douue , narra il mio autografo, erano 
use da dieci anni a veder ammirata la pro- 
pria bellezza j onde gli è lecito supporre , 
che avendo goduta la lor buona porzione 
di mondane vanità, si ritraessei'o volonta- 
x’ie dall’ arringo per lasciare alle più no- 
velle la speranza di trionfare. 

Finalmente il vincilore si fermò sotto 
la loggia, entro cui sedeasi Rowena , Ro- 
wena ver cui tosto si conversero gli sguar- 
di d’ognuno. 

Certamente se il vincitore avesse po- 
tuto accorgersi di tutti i voti , che si la- 
ccano per lui in quella parie di logge , 
€ se considerazioni esti*anee a quella che 
soprattutto il movea , avessero jjotuto of- 
ferirgli occasioni d’usare predilezione, que- 
sta predilezione ei non 1’ avrebbe di li di- 
partita. Cedric non ascose, ognun sei cre- 
de, l’eccesso della sua gioia allor quando 
cadde il Tempiario, e più veemente la ma- 
nifestò alla disfatta di que’ suoi tristi vicini 
Frondeboeuf e Malvoisin. Lo stesso Cedric 
mettendo la metà del corpo fuor della log- 
gia , non distolse un istante gli occhi dal 
vincitore , seguendone tutte le corse non 
col guardo solo ma col cuore e coll’animo. 
lh*esa da egual propensione lady Rowena, 
contemplò tutti gli avvenimenti di quella 
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giornata , comunque facesse mostra di non 
prestar loro una si viva attenzione. Per- 
fino Atelslano , T indolente Alelstano , 
uscì per un istante del suo letargo abitua- 
le , e votò una gran tazza di vino al buon 
successo del cavaliere Diseredalo. 

• Altro gruppo di persone situate sotto 
quella medesima loggia non avea presa 
minor parte all’evento di questa pugna. 

{( Padre Abramo! (sciamò Isacco di Yorb> 
sin quando scorse il cavalier Diseredatoen- 
Irar nella li zza). E desso, èdesso (1). Vedi, 
mia figlia , vedi 'qual portamento altero 
e nobile è in (j^uel Nazareno ! » Ma 
quando il vide lanciarsi a tutta briglia 



(i) I buoni estimatori delle bellezze comiche a ro- 
tnanEesche, apprezzeranno sommamente questo sfo- 
go leggiadrissimo in cui l' usuraio prorompe, così per 
la verità che trovasi in esso come per la sua ammi- 
rabile opportunità. Perchè pochi leggitori, gli è vero, 
non 5’ avvedono che il cavaliere Diseredato è il pel- 
legrino, ossia giusta ogni indizio, il figlio di Cedric. 
IWa era dovere dell’ autore del romanzo il darne loro 
una più sicura conforma , e darla in un modo non 
triviale, qual sarebbe stata la narrazione. Chi avreb- 
be immaginato che tale conferma sarebbe venuta con 
tanto vezzo e tanta naturalezza da quella cortesia 
thè in sulla strada d’ Ashby il pellegrino ricevè dal- 
l’ Ebreo perplesso fra la riconoscenza e l’ar«rizia? 
Ma egli è privilegio unico de’ sommi ingegni il na- 
scondere i propri sforzi , siccliè tali non compari- 
scano e il presentare quel facile d lliciie , in cuisia 
la perfezione dell’ arte. 
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addosso al T,emplario non potè ristarsi 
dall’ esclamare ; « Ah ! quel buon ca- 
Tallo di Barheria venuto si di lontano! 
Guardate! non gli usa più riguardo di 
quel che userebbe ad una rozza normanna. 
E quella beU’armatura che costù tanti zec- 
chini air armaiuolo di Milano^ a Giuseppe 
Pareira ! chè ci era da guadagnare un 
settanta per cento d’ interesse 1 Oh ! ne 
fa conto come se l’avesse trovata in mezzo 
ad una strada maestra 1 » 

« E che padre mio? sogriunse Hehee- 
ca , lo vorreste forse più sollecito del ca- 
vallo e dell'armatura che della propria 
persona , compromessa , come vedete , a 
sì grave pericolo. » 

« Figlia mia , rispose Isacco con qual- 
che veemenza , tu non sai quel che ti 
dica. 11 suo collo e le sue mei^ra appar- 
tengono a lui , non lo nego , ma quel ca- 
vallo e quell' armatura appartengono.... 
Oh beato Giacobbe I Che cosa stava ora 
per dire! Nulla monta. Egli è un bravo 
giovane. Vedi! Eehecca^ vedi! egli è in 
procinto d’ atterrare il Filisteo. Prega , 
mia figlia , prega che non arrivi alcuna 
disgrazia a questo bravo giovane , nè al 
suo buon cavallo , nè alla sua ricca ar- 
matura ! Dio de’ miei padri ! Egli è vin- 
citore. Il Filisteo incirconciso e caduto 
sotto la sua lancia. Og re di Bashan , è 
JvanhoQ T. /. 9 
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caduto sotto la spada de’ padri uoslri. 11 
Lravo giovane ha guadagnato il hel ca- 
vallo e l’armatura d’ acciaio del Filisteo, 
Voglio spei’are almeno non si dimentiche- 
rà d’ impadronirsi delle spoglie che sono 
sue. » 

Il degno Giudeo mostrò la medesima 
sollecitudine pel bravo giovane , e la me- 
desima sollecitudine pel suo cavallo e per 
la sua armatura finché durarono le quat- 
tro altre corse , nè dimenticò di calco- 
lare alla presta il valsente de’ cavalli e 
delle armature de’ giostratori disfatti- 

Fosse irresolutezza, o altra cagione, il 
cavaliere Diseredato rimase alcuni istanti 
inoperoso in questa parte d’ arena , men- 
tre gli spettatori cogli occhi fisi sopra di 
lui aspettavano impazienti di vedere che 
risolvesse. Finalmente abbassando a poco 
a poco e con molta grazia il ferro della 
sua lancia, depose la corona ai piedi della 
bella Rovs^ena, Tutte le trombe allor rin- 
tronarono , e s’ udirono gli araldi d' ar- 
mi acclamare pel dì successivo lady Ro- 
vvena Regina della Beltà e degli Amori, e 
minacciar d’ esemplare, gastigo chiunque 
non ne avesse riconosciuta l’autorità. Indi 
.si ripeterono le solite, gi’ida ; Larghezza^ 
^prodi cavalieri^ larghezza. Gedric non ca- 
pendo in se pel contento gettò nel mezzo 
dell’ arena quante monete aveva in sac- 
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coccia , ed Atelstano ne imitò la genero- 
sità , benché dopo avervi pensato sopra 
alcun poco. 

S’ intese allora (jualclie bisbiglio fra le 
donzelle d’ origine normanna , così poco 
avvézze a vedersi posposte alle sassoni, 
come i loro padri, fratelli ed amanti lo 
erano a vedersi vinti dalla gente cui di 
tali giuochi cavallereschi furono eglino 
stessi i maestri j ma tai segnali di scon- 
tento si perdettero in mezzo al grido ge- 
nerale; « Viva lady Rowena ! viva la Re- 
gina della Beltà e degli Amori! » Alle 
quali acclamazioni alcune voci si udirono 
aggiugnere; « Viva la Sassone principessa! 
Viva la stirpe dell’ immortale Alfredo! » 

Comunque poco gradevoli riuscissero al 
princijDe Giovanni e ai suoi corlegiani la 
scelta fatta dal vincitore e la si manife- 
sta gioia universale che derivò da questa 
scelta , non potè far di meno di confer- 
marla ; Laonde fattosi condurre il suo de- 
striero , scese dal trono e seguito dal 
suo corteggio rientrò nella lizza. Ferma- 
tosi un istante sotto la loggia ove stavasi 
Alicia, le indirisse un complimento , poi 
voltosi alla sua comitiva soggiunse con 
voce alta ad arte per essere inleso : « Sul- 
l’onor mio! se le imprese del cavaliere 
Diseredato lo provarono ben fornito di 
nervi e di coraggio , la scelta che ha 
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fatto il dimostra privo altrettanto d’oc» 
chi e di discernimento. 

Ma la disgrazia del principe Giovanni, 
così in questa occasione come in tutte 
r altre della sua vita, era quella di non 
conoscere l’ indole delle persone ch’ei si 
voleva affezionare. Anziché sapergli grado 
di questa specie d’ omaggio tributato alla 
beltà della figlia , Fitzurse prese in mala 
parte , che il Principe avesse con tal os- 
servazione messo in vista maggiore il po- 
co riguardo usatole dallo straniero j onde 
prese a dire con alterezza: 

« Fra le prerogative della cavalleria non 
ne conosco di più preziosa , di più ina- 
lienabile sopra quella che lascia libera ai 
cavalieri la scelta della loro dama. Mia 
figlia non va a mendicare omaggi da 
chicchesia, nè gliene potranno mancare 
nella sfera che le si addice. >> 

Il -Principe nulla rispose? e per celare 
meglio il dispetto e la collera , punse i 
]Qauchl del suo palafreno, e corse m gran 
galoppo ver la parté di logge , ov^era ' 
Rowena , che non avea per anche toc? 
cata la corona deposta a^ suoi piedi. 

« Raccogliete, leggiadra Lady, le disse 
egli , il segnale della vostra sovranità : 
ninno più di noi gode nel renderle omag- 
gio. Se piacesse cosi a voi, come ai no- 
bili vostri amici , di abbellire in tal gior- 
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lio la nostra mensa al castello d'Ashbyj 
ne sarebbe di non lieve diletto lo strin'* 
gere più ampia conoscenza coUa Regina 
del di novello. » 

Rowena si tacque , e Cedric rispose • 
idioma sassone con questi detti. 

« Lady Rowena non sa la lingua che 
le sarebbe necessaria per poter rispondere 
alla Grazia vostra, nè quindi per ben com* 
parire convenevolmente alla vostra men- 
sa. Io pure e il nobile Atelstano di Co* 
ningsburgo non conosciamo che la lingua 
e i modi de’ nostri maggiori. Piacciavi’ 
adunque d* averne per ìscusati se non ac- 
cettiamo il vostro invito. Domani lady 
Rowena adempierà gli ufizi a lei assegnati 
dalla libera scelta del cavalier vincitore 
e confermati dalle acclamazioni del po- 
polo. » 

Dopo i quai detti prendendo la corona 
egli stesso la collocò sul capo di lady Ro- 
wena, per dare a comprendere com’essa 
accettava 1’ autorità temporanea che le 
veniva conferita. 

« Che die’ egli? » chiese il principe 
Giovanni ostentando ignorare f’ idioma 
sassone, comunque a perfezione il sapesse. 
E quando uno de’ suoi cavalieri gli ebbe 
data r interpretazione del discorso fatto 
da Cedric , soggiunse : « Bene , bene ! 
Domani metteremo sul suo trono questa 
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muta sovrana Ma voi almeno, ser ca- 

valiere ( volgendosi al vincitore che era ri- 
masto tutto quel tempo presso allp log- 
gia ) voi almeno parteciperete del nostro 
hanchetto ?» 

Lo sconosciuto che parlò allora la pri- 
ma volta , e con voce appena intelligi- 
bile, prese pretesto per dispensarsene dal 
bisogno ch^ egli avca di riposo e dalla ne- 
cessità di apparecchiarsi al combattimento 
della domane. 

« Nulla di meglio! disse Giovanni con 
tuono misto d’alterigia e sarcasmo; noi 
siamo poco avvezzi a tali rifiuti : pure ci 
sforzeremo di rendere il nostro convito 
men che sarà possibile malenconico, co- 
munque non onorato dalla presenza del 
vincitore e della sua regina. » 

Dette le quali cose uscì del riclnto in- 
sieme al suo sfarzoso corteggio 5 e tal par- 
tenza fu il segnale a cui votossi l’arena. 

La mediocrità non dimentica mai le 
ferite fatte al suo orgoglio. Prima di to- 
gliersi daH’anfiteatro, gli sguardi del Prin- 
cipe si scontrarono in quell’ arciere spia- 
ciutogli fin dall’istante delle quistioni oc- 
corse al proposito dell’Ebrea. « Vegghiate. 
su questo furfante, diss’ egli ad alcuni dei 
suoi armigeri j il vostro capo mi sarà mal- 
levadore di lui. » 

L’arciere sostenne il guardo corrucciato 
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del Principe con quell’ intrepidezza che 
avca manilestata poc’anzi , e rispose; « Il 
mio disegno non' è d’abbandonar Asbby 
prima della sera di domani. Son curioso 
Si vedere come gli arcieri della contea di 
' Stafi’ord e Leicester sappiano usare delle 
loro armi. Le foreste di Needwood e di 
Cliarnwood dovrebbero essere una buona 
scuola per loro. 

«Edio (disse il Principe alla romi- 
ti va, disdegnando rispondere immcc ia a- 

menìe all’ arciere ) son ernioso <}> 
se questo spaccamonti sa valersi delle sue. 
Tremi , se la sua destrezza non fa m qual- 
che modo le scuse deUa sua temerità. » 

« Gli è tempo una volta, disse Uracy, 
che la tracotanza di questi sciagurati 
venga repressa col dar qualche esempio 
straordinario. » 

Waldemar a quanto parca , non per- 
suaso , che il suo signore fosse sul buon 
sentiero per giugnere alla nopolarita , si 
stette in silenzio. , nè fece altro che strin- 
gersi nelle spalle. Il Principe riprese il 
cammino del castello d’Ashbye in meno 
d' un quarto d’ ora un solo spettatore non 

vedeasi in quel ricinto. 

Le persone unite in drappelli, piu o 
men numerosi , si ritiravano per diverse 
bande, ma la maggior parte intendeva ad 
Ashby. I personaggi i piu distinti alla 
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corte avevano nel castello i loro alloggia- 
menti , mentre ^li altri si procaociarOno 
stanze nella citta. In questo ultimo no- 
vero si trovavano quasi tutti i cavalieri 
che nel torneo sostennero la parte di as- 
salitori ;o che divisavano mostrarsi nèlla 
giostra della domane. Tanto che questi 
camminando s’ interteneano delle cose ac-‘ 
cadute nella giornata , erano accompa- 
gnati dagli applausi della plebaglia^ che 
d’ applausi pur largheggiava al principe 
Giovanni , mossa piuttosto dallo splen- 
dore del sua corteggio , che da affezione 
verso di lui. ’ ^ ' I 

Ben più sinceri e più meritati ed una- 

• * ^ *ii« 

nimi applausi risonavano attorno del vin- 
citore , il quale Bramoso di sottrarsi agli 
tóuardi delle turbe affoltatesi j^r contem- 
plarlo, accettò una tenda offertagli dai 
marescialli del torneo, ed era una di quel- 
le situate all'estremità settentrionale della 
lizza. Quand’egli vi fu entrato si dissi- 
parono à poco a ^oco le persone rima- 
ste per vederlo piu da vicino , e per far 
congetture sul suo nome e sulla sua con-, 
dizione. ■' -f-i- 

Quel tumulto , che non va mai disgiun- 
to da un' adunanza numerosa di persone 
convenute in uu medesimo -luogo per ve- 
dere l’Cj^lche ^avvenimento cui prendano ’ 
yivu patfcV luogo allora al confuso 
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bisbiglio di gente che parla allontanali- . 4 

dosi, rumore che sminuisce a poco^ a po- 
co } sinché finalmente non si fa più sen- ^ 

tire. Rimasti non erano nel ricinto se non 
se coloro cui spettava toglierne i cuscini 
e gli altri arnesi portatili , onde metter- • ^ ^ 

li al sicuro nel durar della notte , ed < 

eran pur chiesti i Quali si disputavano * , . 

gli avanzi del vino e de’reficiamenti , che ^ 

per ordine del Principe erano stati pre- * 

sentati agli spettatori. ^ ^ 

Di li non molto distante vennero pian- - | 

tate diverse fucine temporanee , che stet- ■: 

tero in lavoro tutta la notte per ripara- > 

re Tarmi e le armature da adoperarsi , -f 
nuovamente nel di successivo.^ ^ 

Una forte guardia, che cambiavasi ogni 
due ore fu posta attorno alla lizza, ove 
rimase fiu uopo il tramontar del sole. *■ 
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CAPITOLO X. ' *. ' 



c Come, lasciate le diurne grotte , 

» Ed ululando su i veron , su i tetti, 
j) Rompe i sacriysilenzi della notte 
» Il gufo , e ag^iaccia degl’ infermi i petti , | 
» Di celato il Giudeo suo livor sfoga 
y> Coatra il Cristian che in un paventa e affoga. x> 



L'Eb&eo di Malta. 



3N* oN fu appena entro la tenda asseta- 
tagli il cavaliere Diseredato , più a un 
paggio e scudiere si presentarono per aiu-?. 
tano a spogliar T armi , e per offerirgli 
nuovi abiti e il ristoro del bagno ; zelo e 
premura animati in parte dalla curiosità 
perchè non v’ era fra essi un solo non 
bramoso di conoscere il cavaliere , che 
dopo aver colti sì nobili allori , nascon- 
dea con tanta sollecitudine il nome ed il 
volto. Non quindi sepper di più , perchè 
il vincitore dopo averli ringraziati di lor 
cortesia li rimandò con dire che gli ba- 
stava il suo scudiere. Era questi una 
specie di contadino, che avvolto in una . 
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ilmarra di feltro d’ un color bruno cari- 
lo e coperto il capo d’ un berrettone 
normanno di pelliccia nera, sei facea scen- 
dere sino sugli occhi , voglioso, aciuanto 

parca, di tenersi incognito come il pa- 
di’one. Egli fu dunque che tolse 1 arma- 

4ura al cavaliere, indi f 

\ino e alimenti, di cui le fatiche dell 
giornata cominciavano a fargli sentire il 

Terminata appena quella mensa fruga- 
le , lo scudiere gli annunziò come cinque 
uomini montati su cavalli barberi chie- 
devano diparlargli.il cavaliere Diseredato 
nello spogWe la sua armatura avea ri- 
vestita la lunga tonaca qual la portavano 
allora i pellegrini, la quale essendo guerni- 
ta d’ un grande cappuccio atto a scen- 
dere quant’ uom voleva sul capo , giovava 
a nascondere i lineamenti di chi n era 
coperto come lo .avrebbe fatto la visiera 
d’un elmo 5 oltreché la notte in 
minciai-e gli risparmiava la necessita di 
qualunque travestimento quando mai il 
caso non gli avesse porUto innanzi per- 
sone che ne conoscessero perfettamente 

la fisonomia. . r : 

Con sicurezza quindi si trasse fuori 

della tenda , ove trovò gli scudieri dei 
cinque tenitori che ne conduceano a guin- 
TgL i cavalli carichi deUe armature di 

ciascun d’ essi» 
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« Confomcmrnte alle leggi della ca- 
valleria, disse il primo di questi scudie- 
ri , io Baldovino a CKley , S(i. diere dei 
ibrmidabile cavaliere Brian di Bois-Guil- 
berti* vengo ad offerire a voi che v’inti- 
tolate il caval'ere Diseredato l' armatura 
• il cavallo , de’ quali si valse il detto 
Brian di Bois-Guilbert nella posta d’ armi 
di questo giorno , ed è rimesso nellu ^ o- 
•tra generosità il conservar tali cose , o 
pome il prezzo, tale essendo la legge 
deir armi. » 

Gli altri scudieri ripeterono a lor voli* 
la stessa formola , ciascuno a nome del 
lor padroni, indi aspettarono per udire 
la risoluzione del vincitore. 

« Una sola risposta farò così a voi co- 
me ai vostri padroni ( disse il cavaliere 
Diseredato , indirigendosi unicamente ai 
quattro ultimi scudieri ). Portate adunque 
i miei complimenti a questi nobili ed ono- 
revoli cavalieri , e dite loro che non sa- 
prei perdonare a me stesso se li privassi 
di cavalli e d' armature che non possono 
appartenere a valenti campioni. Vor- 
rei potere far si che qui finisse il messag- 
gio di cui v’ incarico , ma essendo io , cosi 
di fatto come di nome, cavaliere dise- 
redato , mi vedo costretto a pregare i vo- 
stri padroni a riscattar queste spoglie , 
giacché posso appena dir mia T armatura 
che ho indosso. » 
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« Noi abbiamo ordine , disse lo scu- 
diere di Frondeboeuf , d’ offerirvi in ri- 
scatto cento zecchini per ogni cavallo e 
armatura. » 

^ « Ciò basterà , rispose il cavaliere ! lo 
circostanze in cui sono mi costringono 
ad accettare la metà dì tale somma j quanto 
al di piu ne farete due parte eguali', e 
ciascuno di voi ne terrà una per se, e 
distribuirà T altra agli araldi d'armi ed 
ai menestrelli. » 

Gli scudieri lo ringraziarono d'una ge- 
UCTOsità di cui non erano usi a vedere si 
di frequente eli esempi. Allora il cavalie- 
re si volse allo scudiere del Tempiario: 
« Quanto a voi , dite al vostro padrone , 
che da lui non voglio nè cavano nè ar- 
matura^ nè riscatto. La nostra querela non 
è terminata, nè il sarà che dopo esserci 
noi battuti a lancia e a spada , a cavallo 
ed a piedi. Egli medesimo mi ha sfidato 
a battaglia continuata fino alla morte , 
nè io lo dimenticherò. Soggiugnetegli in- 
di che noi riguardo come i suoi quattro 
compagni , co’ quali verrò sempre di buon 
grado a cambio di cortesie, ma come un 
nomo eh’ io tratterò mai sempre da mor- 
tale nemico. » 

« Il mio padrone, rispose Baldovino, sa 
rendere disprezzo per disprezzo, colpo per 
colpo, cortesia per cortesia. Poiché ricu- 
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sate accettare da lui quel riscatto , che 
da miei colleghi non rihutasle, yì lascio 
qui il palafreno e l’armatura del cava» 
fiere Bois-Guilhert, ben certo eh’ ei non 
vorrà d’ ora in poi ne cavalcar 1 uno ^ 
nè portar l’altra. » 

« Questo è un ben favellare, prode 
scudiere, disse lo sconosciuto, e tale ar- 
dimento s’addice a chi tratta la causa del 
suo signore lontano. Non però vi sog- 
giungo di lasciar qui 1’ armi e il caval- 
lo ; riportate tai cose al vostro padrone, 
e s’ei ricusa riprenderle, conservatele per 
voi. In quanto io possa averne 1’ arbi- 
trio , ve ne faccio un presente, » 

Baldovino salutò profondamente* il ca- 
valiere, e si ritrasse indi co’ suoi compagni. 

« Ebbene, o Gurth! , disse il Disere- 
dato rimasto solo col suo scudiere \ tu 
vedi eh’ io non ho ofi'uscata la gloria dei 
cavalieri inglesi. » 

« Ed io, rispose Gurth , per essere un 
custode di porci sassoni , non ho forse 
ben sostenuta la parte di scudiere norman- 
no ? (i) » 



(i) Veramente il cavaliere Diseredato non si diede 
nè per sassone nè per normanno. Ma siccome la gio* 
atra era istituita secondo l’ uso dell'^armeggiare nor- 
manno, efesia normanna, cosi ]j»uò ammettersi che 

Ourth s'intitolasse scudiere normanno. 
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« Ottimamente; ma io temeva ad ogni 
istante che il tuo contegno goffo giugnes- 
se a scoprirti. » 

f( Ohe dite mai ? Non ho paura che al- 
cuno mi riconosca , se non fosse mai il 
mio camerata Wamha,che non saprei dire 
se sia più matto o maligno. Per altro non 
ho potuto stare dal ridere , nel vedermi 
passar vicino il mio vecchio padrone, cui 
nessuno toglie di mente che Gurth stia ora 
badando ai suoi porci nelle foreste e tra 
la melma di Rothervood. S’ ei sapesse 
questa mia spedizione !... Non vi man- 
cherebbe altro. » 

« Eh via, Gurth ! Non ignori quello 
che t’ ho promesso. » 

« In fine poi accada quel che sa acca- 
dere! Non lascerò di prestarmi per un 
amico se v’ andasse ancor la mia pelle. 
Già ho un cuoio duro quanto un porco 
da razza della mia mandria , e le ver- 
ghe non mi fanno paura. » 

« Credimi , Gurth, io ti ricompenserò 
de’ pericoli cui ti cimenti per amor mio. 
Intanto prendi queste dieci moneted’oro.» 

« Dio ve ne renda merito! rispose Gurth 
nel metterle in saccoccia, eccomi ora più 
ricco di quanto lo fu mai un porcaiuolo 
od un famiglio. » 

« Ora prendi questo sacco d’oro; va 
ad Ashby e t’ informa dove alloggi Isac- 
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co d’ Yorck , gli ricondurrai il cavallo, 
eh’ ei m’ ha fatto prestare , diceudoeli di 
tenersi su questo denaro il valore dell’ara 
matura fornitami colla sua sicurtà. » 

« No, per san Dustano l che non ne 

farò nulla. » . 

(( Come Gurlh ricuserai tu d ese* 

cuire i miei ordini? » . . 

a No certo, finché saranno giusb, ra- 
gionevoli e tali che un Cristiano possa 
adempirli. Ma quello che mi ora è 
Leu tutt’altro. Sofferìre io che un libreo si 
paghi da se medesimo! non sarebbe cosa 
gl usta, perchè tornerebbe allo stesso col tra- 
dire il mio padrone. Non sarebbe nem- 
meno ragionevole, nè opera di Cristiano. 
Mi parrdibe di spogliare un fedele per 
arricchire un miscredente. » ^ ^ ^ 

(( Eppure, pensaci! voglio eh ex ri- 
manga contento. 

(( Fidatevi in Gurth » rispose lo scu- 
dier porcaiuolo, mettendosi il sacco sotto 
il mantello e in questa uscendo fimr del- 
la tenda. Poi aggiunse fra se medesimo. 
« Costui sarebbe il diavolo s’ ei non si 
contentasse della quarta parte di (manto 
domanderà. » Così presela strada d Ashby 
lasciando il cavaliere Diseredato in preda 
-alle sue penose e sgradevoli meditazioni, 
delle quali però non è ancor giunta 1 ora 
di render conto. 
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- Adesso fa di mestieri cambiare il luogo 
delia scena , e che il leggitore abbia la 
pazienza di trasportarsi con noi nella cit- 
tà d.’Ashby o a dir meglio in una casa 
di campagna situata in un sobborgo, e 
spettante ad un ricco Israelita. Isacco, 
Kebecca, e la gente lor di servigio, aveano 
ivi posto alloggiamento , perchè ella è co- 
sa nota che gli Ebrei usavano ira loro laH 
virtù deir ospitalità con altrettanta gran- 
dezza d' animo quanta era T avarizia e 
la cupidigia^ di cui venivano tacciati in- 
verso i Cristiani. 

In un appartamento poco spazioso, ma 
riccamente arredato e messo al gusto orien- 
tale, Rebecca sedea sopra un mucchio di 
cuscini ricamati, posti sopra un pianerot- 
tolo non troppo alto che tenea tutto il 
circuito di qumla sala, prestando Tufizio 
di seggiole e di seggiole a bracciuoli sic- 
come in circa ne è 1’ uso nel regno di 
Spagna. Questa giovane^ negli occhi di 
cui la filiale pietà si leggea , li tenea fisi 
sopra ogni atteggiamento del padre suo, 
cbe faceva lunghi passi su e giù per la 
stanza, con viso smunto e costernato, or 
giuguendo le mani, or sollevandole al 
cielo , come uomo il cui spirito lotti con- 
tro gravissima tribolazione. 

« Beato Giacob ! sciamava egli , e voi 
dodici santi patriarchi, padri della no- 
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stra nazione ! Poteva accader peggio ad 
un uomo che, ha sempre adempiuta fin 
nelle cose minime la legge santa di Mosè? 
Cinquanta zecchini toltimi con un sol 
tratto di rete ! che mi carpirono gli ar- 
tigli di quel tiranno ! » 

« Però , padre mio , disse Rehecca , 
parvemi che quel denaro avuto dal Prin- 
cipe, lo deste volontariamente, m 

« Volontariamente! Che tutte le piaghe 
dell’Egitto gli piombino addosso! Yolou- 
tariamente, sì! Con quella volontà con cui 
gettai nel golfo di Lione le mie mercan- 
zie , quando fu d’ uopo alleggerire il na- 
vilio per non vederlo sommergere. Le mie 
sete le più preziose ne coprirono i fluttij 
i miei deliziosi profumi ne imbalsamaro- 
no la schiuma , i miei drappi d’ oro e 
d’argento ne arricchirono le caverne. Non 
mi trovava io fra le angoscio di chi ago- 
nizza quando le mie proprie mani com- ■ 
pievano questo orribile sagrifìzio ? » 

« Padre mio, non rischiavamo men 
della vita , e mi pare che dopo quel tem- 
po Dio abbia benedette le vostre imprese , 
e vi abbia colmato di ricchezze. » 

« Va benissimo ; ma che mi giovano 
se il tiranno vi mette le branche siccome 
ha fatto questa mattina , se nell’atto di 
togliermi le sostanze mi costrigne a mo- 
strar buon umore? .... O figlia mia, noi 




r 



all 



siamo una scliiatta errante e disereda- 
'ta, e peggio è, eìie quanto più Teniamo 
vilipesi , spogliati , a proporzione il mon- 
do si burla di noi , c siam costretti ri- 
correre alla umiltà , alla pazienza , allor- 
ché dovremmo pensare a vendicarci dei 
nostri persecutori. » 

« Non vogliate prender tutto in mala 
parte, o mio padre 5 alcuni vantaggi an- 
cora stanno per noi : i Nazareni si im- 
placabili, sì crudeli, sono in certo tal qual 
modo subordinali a questi dispersi figli 
di Sion , da loro perseguitati e vilipesi. 
Privi del soccorso di nostre ricchezze, nò" 
saprebbero come pagar le spese delle lo- 
ro guerre, nè ptrebbero decorare i trionfi 
che ne derivano. Il denaro che ad essi 
prestiamo torna nelle nostre casse molti- 
plicato da un buon interesse. In somma, 
possiamo essere paragonati alle zolle che 
non fioriscono mai tanto bene siccome 
allora che vengono calpestate. La festa 
medesima d’oggi si sarebbe ella solenniz- 
zata senza 1 aiuto di questi spregevoli 
Ebrei che anticiparono il denaro neces- 
sario a tal uopo? » 

« Oh qual cantino vai toccando ades- 
so , o mia figlia, cantino che manda alle 
mie orecchie un suono ingratissimo! Quel 
bel cavallo , quella ricca armatura, do- 
veano far parte de’miei utili nell’ affare 
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concluso ultimamente ) ove sto a metà 
con Kirgath lairam di Leicester 5 figura-» 
ti ! il guadagno d' una settimana ! niente 
meno che il tempo frapposto tra un sah- 
bato e r altro l Ebbene ! prevedo che il 
cavallo e T armatura finiranno come le 
mie mercanzie gettate nel mare. Perdita 
topra perdita , rovina sopra rovina !... 
Però . . . non disperiamo ancora. La cosa 
potrebbe andare altrimenti. Quel giovane 
ha dato prove di galantuomo. » 

« Non crederò mai , padre mio , che 
vi dolga d’ avere riconosciuti i servigi a 
voi prestati da questo straniero. » 

« Credo non averne alcun rincresci- 
mento ) o mia figlia . . . credo anche alla 
riedificazione di Gerusalemme , ma ho 
tanta ragione di sperare che questi miei 
occhi vedano risorgere le muraglie e le 
fortificazioni del tempio , quanta ne ho 
per immaginarmi che un Cristiano . . . 
e il miglior vedi! di tutti i Cristiani . . . 
arrivi a pagare un debito ad un Ebreo se 
non contempla dinanzi a se la prospet- 
tiva della prigione e de* catenacci. » 

E sì dicendo, continuava a trascorrere 
con passi irregolari la stanza; laonde Ke- 
becca vedendo che ogni sforzo suo per 
consolarlo non giovava se non se a for- 
nirgli nuovi argomenti di querelarsi, pre- 
se il prudente partito di lasciare che si. 
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sfogasse a suo grado ; condotta savissima, 
e che noi proponiamo da imitarsi in si- 
mili circostanze a chiunque sentasi vo- 
cazione per le parti di consolatore o di 
consigliere. 

Annottava, allorché tre servi entrarono 
in quella stanza, un d'essi che ponea due 
lampade sopra una tavola , e i secondi 
che portavano altra tavola incrostata di 
argento, e coperta di rehciamenti i più 
dilicati e dì sceltissimi vipi j perchè gli 
£brei , ricchi nell' interno di loro abita- 
zioni , non erano avversi in niun modo al- 
le ricercatezze del lusso. Avea già empiu- 
ta di vin greco utta tazza, e stava Isacco 
er appressarsela al labbro quando uno 
e' ridetti servi venne annunziando un. 
Nazareno , il quale desiderava parlargli» 
chè col solo nome di Nazareni gli Ebrei 
fra loro erano avvezzi ad indicare i Cri- 
stiani. Il tempo di chi vive del conuner- 
cio è a discrezione del pubblico ; onde 
Isadco ripose senza averne gustato , la 
tazza sopra la tavola j e dopo avere or- 
dinato m velarsi alla figlia , permise che 
il forestiere s’ introducesse. 

Appena aveva avuto il tempo Rebecca, 
di nascondere i suoi vezzosi lineamenti 
sotto un velo di toccai d’argento che le 
scendea sino a’ piedi, si aperse la porta, 
presentandosi Gurth avvolto in ampio 
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mantello normanno. Le apparenze noi fa- 
vorivano troppo i che anzi diede a so- 
spettare di se egli medesimo, perchè in- 
vece di levarsi, entrando, il suo berret- 
tone , se lo assettò m^lio alla testa. 

« Siete voi i’ ebreo Isacco d’ York? » 
domandò in lingua sassone Gurth. 

« Sì ( rispose Isacco nella lingua me- 
desima , perchè il suo commercio Tavea 
j)osto nella necessità d’ imparare tutti gli 
idiomi che si parlavano nell’Inghilterra), 
E voi , qual è il vostro nome ? » 

« Il mio nome non vi deve importare, » 
« È però necessario ch’io lo sappia. Voi 
voleste pure sapere il mio. Altrimenti co- 
me farei a trattar negozi con voi ? » 

« Non vengo a trattar negozi , ma ben- 
sì a pagare un debito •, bisogna bene che 
io sia sicuro se pago il denaro nelle ma- 
ni di chi lo deve riscotere. A voi, che 
lo ricevete , poco rileva il conoscei’e la 
persona che ve lo porta. » 

tt Ah ! siete qui per pagarmi un de- 
bito ! Oli ! allora la cosa cambia. Bea- 
tissimo Abramo ! E per parte di chi ve- 
nite voi a farmi questo pagamento ? » 
(( Per parte del cavaliere Diseredato, 
del vincitore al torneo di quest’ oggi. Vi 
porto il prezzo dell’ armatura , che sulla 
vostra commendatizia gli ha somministrata 
jkirgat lairam di Leicester. Quanto poi 
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al cavallo , 1* ho consegnalo alle scuderie 
di questa casa, sano e prosperoso come 
son io. Orsù , quanto vi viene ? » 

« Oh ! r ho sempre detto eh* egli era 
un bravo giovane l sciamò 1' Ebreo che 
non capiva in se medesimo pel contento. 
Un sorso di vino non vi farà male ( sog- 
giunse indi offerendo al porcaiuolo di Ce- 
dric una tazza d’ argento riccamente ce- 
sellata, e colma d*un liquore di cuiGurth 
non avea mai gustato l’eguale ). E quan- 
to denaro mi portate voi? » 

« Madonna ! sciamò Gurth dopo avere 
bevuto , che divino liquore tracannano 
questi cani di miscredenti ! e tanti buoni 
cristiani com’ io , non hanno spesso per 
lor bevanda che una birra torbida , den- 
sa , della quale non 'saprebbero che farsi 
i miei porci! Ahi quanto denaro, dite, 
v’ ho portato ? Non gran cosa. Però non 
son venuto a mani vuote. Ma infine Isac- 
co, dovete avere una coscienza ancora voi 
benché ebreo, » 

« Il vostro padrone ha fatti buoni af- 
fari in quest’ oggi. Colla punta della lan- 
cia e colla forza del braccio ha guada- 
gnato cinque bei cavalli e cinque belle 
armature. Potete dirgli che mi mandi tut- 
ta la sua vincita, e gli pagherò il di più.» 

« Il mio signore ne ha già fatto V uso 
che volea. » 
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(( Male, male assaissimo ! Ha operato 
da giovane senza cervello. Non v* è qui 
un Cristiano che sia in istato di compe» 
rare tanti cavalli e armature \ nè da al» 
cun Ebreo avrà ottenuto la metà di quanto 
gli avrei pagate io tali cose. In sommai 
vediamo : in questo sacchetto vi sono be- 
ne cento zecchini , ( e in ciò dire apri» 
va leggermente il mantello di Gurth ). A 
quanto pare dee pesar molto. » 

« Perchè vi stanno in fondo alcuni feiS 
ri per armar Treccie » rispose Gurth sen» 
za esitare un istante. 

« Ebbene! per quella ricchissima ar- 
matura . . . nu contenterò d' ottanta zec» 
chini ; e non ci guadagno una monetuc- 
cia d' oro. Avete voi il modo di pagar- 
meli ? » 

« Andrebbe ottimamente ! Così il mio 
padrone resterebbe senza un soldo. Ma 
non sarà questa la vostra ultima parola ! » 
<c Bevete ancora una tazza di questo 
buon vino. Ah ! ottanta zecchini son 
pochi. Dove avea io la testa? Cedere una 
sì bella armatura senza nessun profitto 
per me, non lo posso. Poi chi sa? quest’ot- 
timo cavallo può essermi diventato bolso^ 
attratto ... è impossibile che non gli sia 
accaduta qualche disgrazia , . . Figurate- 
vi 1 quelle corse ! quelle giostre ! nomini 
e cavalli che si gettavano gli uni addos- 
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so agli altri con tal furore . . . parevano 
i tori selvaggi di Basham ! » 

<i Vi dico che il vostro cavallo è sano 
c salvo e vigoroso nella scuderia 5 poi an- 
datelo a vedere. E dico di più, che set- 
tanta zecchini bastano al di là per pa- 
gai-vi quella vostra armatura. La parola 
a un Cristiano vai Lène quella d’un Ebreo, 
crederei. In fine poi , se una tal somma 
non v’accomoda , riporterò' il sacclietto 
qual è al mio padrone. » Nel dir lai co- 
se facea sonare le monete d’ oro che nel- 
lo stesso sacchetto si contenevano. 

« Via, via] contatemi ottanta zec-chi- 
ni j gli è il meno a cui possa aggiustar- 
mi; e vedrete che saprò comportarmi ge- 
nerosamente con voi, » 

Gurth ricordandosi allora di quanto 
gli disse il padrone, desideroso soprattut- 
to di contentare 1’ Ebreo non fece altre 
parole, e avendo contati sulla tavola ot- 
tanta zecchini , 1 ’ altro gli lasciò una ri- 
cevuta di saldo per la venduta armatura. 
Isacco indi die una ripassata alla somma, 
e la mano sua tremava di gioia quando 
intascò i primi settanta zecchini. Più as- 
sai indugiò nel contar gii altri e ad ogni 
pezzo che prendea di su della tavola, si 
fermava a fare una meditazione prima di 
mettei’lp in borsa ; perche allora comin- 
ciò nell’ animo suo una lotta tra 1 ’ ava- 
li>anhoe T. I. io > 
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rizia e qualch’ altro sentimento più libe»" 
rale j ma vincitrice in tale conflitto la 
prima come lo fu nel torneo il cavaliere 
Diseredato, gli era cagione di allogare 
gli zecchini r un dopo 1’ altro a dispetto 
a’ una tal quale ispirazione più generosa 
che gli diceva al cuore di runettere una 
picciola parte del prezzo avuto* 

« Settant’ uno , settandue . . . Un bra- 
vo giovane quel vostro padrone !... Set- 
tantatre,,,. giovane eccellente da vero!...’ 
Settantaquattro ,... Questo zecchino è un 
po* tarpato , ma non importa ... Settan- 
tacinque...£ questo mi par calante... 
Settantasei .,. Quando il vostro padrone 
avrà bisogno di denaro , venga pure a 
trovare Isacco d’ York .... Settantaset- 
te . . . Ben inteso colle debite malleve- 
rie ,. . Settantotto . , . Voi pure siete un 
bravo galantuomo . . . Settantanove .... 
E meritate una ricompensa. » 

Il Giudeo tcnea in mano T ultimo zec* 
chino su di cui fece una pausa molto più 
lunga. Forse avea in animo di regalarlo 
a Gurth, e se quella moneta fosse stala 
o tosata o calante, chi sa non avesse ob- 
bedito a tale impulso di sua generosità. 
Ma per fatalità di Gurth era nuova di 
conio. Isacco la esaminò per tutti i veiv 
si , nè potè trovarle una magagna. La 
mette in bilancia. Cresceva d'un grano, 
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Non potè venir a quella di separarsene: 
« Ottanta ( diss’ egli finalmente, e quello 
zecchino se ne andò a stare cogli altri. ) 
Il conto va bene, e voglio sperare che 
sarete largamente ricompensato dal vostro 
padróne. Vi restano ancora monete entro 
u sacchetto? » 

Gurth fe’una contorsione di volto, la 
qual cosa gli accadea tutte le volte che 
voleva sorridere. « Circa altrettante quan- 
te voi ne avete scrupolosamente contate. 
Eìhreo ( soggiunse indi nel prendersi la 
ricevuta ) io non me ne intendo, ma se 
questa non è in buona forma , ci penserà 
la vostra barba. » Poi empiè, e questa 
terza volta non aspettò che gli venisse 
offerta, una tazza di vino, e dopo averlo 
mandato giù tutto d’ un fiato sènza far 
cerimonie andò via. 

« Rehecca , disse Isacco , questo Ismae- 
lita mi sembra petulante anziché no ; ma 
poco monta: il suo padrone è un galantuo- 
mo ed ho gusto che questo torneo gli ab- 
bia fruttato alquanti sekel d’ oro , e che 
non men del suo braccio abbiano contri- 
buito a ciò il mio cavallo e la mia ar- 
matura. » 

Sorpreso perchè Rebecca non gli ri- 
spondea , si volse 5 ma questa era scom- 
parsa di li fin quando egli stava in di- 
scorsi <;on Gurth. 
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Intanto questi a\ea scesa la scala, e 
giunto in un’ anticamera troYossi al hu-, 
io , onde cercava a tasto la porta per 
uscire. Allora gli comparve una donna 
vestita di bianco , la quale tenendo in 
Ulano una lampada gli fe’ cenno di seguir* 
la nell’ appartamento d’ ond’ ella usciva 
e di cui lasciò socchiusa la porta. Con 
qualclie ripugnanza Gurth le obbediva^ 
perchè costui , comunque ardito ed im- 
petuoso c£uanlo un cignale, ogni qualvolta 
conosceva il pericolo cui si cimentava 
uudriva poi tutti i superstiziosi timori dei 
Sassoni circa gli spettri , le fantasme , le 
apparizioni; sicché gli dava molta inquieT 
tudine questa donna bianca, soprattutto 
in casa d’un Ebreo, Fra i delitti che un 
pregiudizio generale apponeva a questa 
popolazione vi era pur quello di profes:. 
sare la scienza cabalistica e la negroman- 
zia. Ciò nullameno dopo avere titubato 
alquanto, il coraggio connaturale in lui 
la vinse sopra un timor panico , talché, 
seguì la sua guida in una stanza , ove si 
vide alla presenza di Rehecca. 

n Mio padre non ha voluto che farti 
uno scherzo , gli dlss’ ella , o mio amico, 
Ei deve, sappilo, a! tuo padrone, dieci 
volte di più che quell’armatura non vale,^ 
Quant’ è la somma che gli sborsasti ? n 
« Ottanta zecchini » rispose Gurth sba^, 
Lordito da sì fatta inchiesta, 
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(( Ebbene , cento ne troverai in questa 
borsa , a dir riprese Rebecca-, rendi al tuo 
padrone quanto gli spetta j il rimanente 
tienlo per te. Ma sollecita, parti, non 
perder tempo in ringraziarmi , e va guar- 
dingo nel traversarla citta, per non per- 
dere il denaro e forse anche la vita. Ru- 
ben , chiamò ella battendo le mani, fate 
lume a questo straniero , e uscito eh’ ei 
sìa chiudete bene la poi’ta. » 

Ruben, uomo Isi’aelita che si facea scor- 
gere per nera barba e nere sopracciglia , 
obbedì agli ordini della padrona , e con 
una torcia accompagnò Gurlh sino alla 

f )orta 5 poi quando il vide fuori la im- 
)arrò con catene e catenacci che avreb- 
ber bastato ad assicurare qualunque pri- 
gione. 

« Per san Duslano ! disse Gurlh, nello 
uscire , costei non è un’ JEbrea , ma bensì 
un angelo, sceso dal paradiso. Dieci zec- 
chini dal mio bi'avo padrone giovane ! 
Venti da questa perla di Sion! Oh che 
bella giornata ! Un’altra sìmile , o Gurlh, 
e tu ti riscatti dalla servitù, e divieni 
libero delle tue azioni! Allora^ addio por- 
ci ! Getto via la verga da porcaiuolo , 
impugno spada e scudo, non ho più bi- 
sogno di nascondere nè il nome nè la 
figura, e seguo il mio giovane padrone 
sino alla morte. » 
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Ci\PITOLO XI. 

Primo masnadiere. 

Olà, olà! Gettateci la vostra borsa, se non vo- 
lete che ve la prendiamo per forza. 

Speed. 

» Miseri noi ! Siam capitati negli assassini. 

Valentino. 

Amici miei 

t , . ■ 

Primo masnadiere. 

Non siamo vostri amici, anzi nemici. 

Secondo masnadiere 
Zitto 1 Bisogna ascoltarlo. 

Terzo masnadiere. 

- Si , per la mia barba , die bisogna ascoltarlo. 
Egli è un uomo di garbo. 

» 

I nuK Veronesi, 

• U .* 

Ije notturne avventure di Gurthnon era- 
no ancor terminate, éd egli medes-imo in- 
cominciava a senti i-e qualche paura, allor- 
ché dopo avere attraversata tutta la città 
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cl’Ashl>y, ed essersi lasciate addietro al* 
cune case sparse qua e là che ne faceano 
i sobborghi , si trovò in una strada bas- 
sa chiusa fra due alture coperte d’ avel- 
lani e bossi e da alcune querele, i cui rami 
col dilatarsi coprivano quel cammino ine* 
guale e fatto più disastroso da profonde 
rotaie. Erano queste le vestigia del molto 
carriaggio che avea trasportati i materia- 
li necessari alla costruzione delle logge 
innalzate attorno all’ arena ove accadde 
il torneo. All’ altre molestie aggiugneasi 
1’ oscurità della notte , perchè gli alberi 
impedivano quel poco eli chiarore che la 
luna avrebbe potuto somministrare. 

Udivasi in lontananza lo strepito dei 
bagordi della città, e canti e suoni d’al- 
legria e risate , le quali alimentando in 
Gurth la considerazione che la parte mi- 
gliore di società trovavasi entro le mura 
d’Ashby, noi lasciavano senza tema sul . 
presente suo stato. « L’Ebrea non avea 
torto, diceva ^li fra se medesimo. Per il 
cielo e per san Dustano ! vorrei che io e il 
mio tesoro fossimo in sicuro sotto la tenda 
del mio padrone. Qui si trovano, non vo- 
glio dire assassini , ma cavalieri e scudie- 
ri erranti , sonatori , bagattellieri , arcie- 
ri, vagabondi sfaccendati da non esserne 
tranquillo un uomo che abbia solamente 
un marco d’argento in saccoccia. Figu- 
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raUìvi clii ha come io una lai carica di 
zecchiui 1 Ah se posso essere fuori di que- 
sto camtniuo d’inferno I Almeno all’aper- 
to li \edrei, i figli di s. Nicolò, prima 
che m’ avessero a cader sulle spalle. » 
Indi radoppiò il passo per raggiuguere 
•più sollecitamente 1’ altura , cui meltea 
termine quella stretta , ma non fu abba- 
stanza felice per riuscire in ciò. Laddove 

} )iù fitti erano gli alberi che guernivano 
e due colline , gli piombarono addosso 
quattro uomini, due da ciascun lato della 
strada , e si stretto il serrarono fra loro , 
che gli sarebbe stato inutile il resistere, 
quand’ anche lo avesse potuto. 

« La tua borsa ! un di questi gli dis- 
se. Noi siamo persone amoi’cvoli, avvez- 
ze a liberare i viaggiatori dal peso dei 
fardelli che potrebbero impacciarli nel 
lor cammino. » 

« Voi non mi liberereste si facilmente 
del mio, rispose Gurtlì con fermezza , se 
mi lasciaste la facoltà di difendermi. » 
« È quanto or vedremo , rispose il ma- 
landrino. S^e tu vuoi avere le ossa fracas- 
sate e perdere anche la borsa nulla avvi di 
più agevole. Noi possiamo aprirti due ve- 
ne nel tempo stesso. Conducetelo noi bo- 
sco » , diss’ egli ai compagni. 

In conformità di tal ordine Gurth ven- 
ne costretto a salire la collina di sinistra, 
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giunto alla cui vétta, si trovò Ì1i un va- 
rio della foi’esta , rischiarato dalla luna -, 
éd ivi fermaronsi. Ai quattro primi ma- 
snadieri due altri s’aggiunsero, e Gurlh 
osservò che tutti sei portavano maschere 
al volto , la qual cosa non gli avrebbe 
lasciato vemn dubbio su la professiou di 
costoro, se pur dubbio avesse potuto con- 
servare dopo i complimenti fattigli nel- 
l 'arrestarlo, 

,« Quànfo denaro hai tu? » gli chiese 
un degli uomini sopraggiunti. 

« Trenta zecchini ■' che m’appartengo- 
no » con tuon risoluto ris]K)se. 

« Falso, falso! sciamarono in coro i 
malandrini. Un Sassone avrebbe in pro- 
prietà trenta zecchini , e sarebly.’ partilò 
dalla città senza essei’ briaco l Uà cosa è 
impossibile. » 

« Xo li risparmiava per comperarmi la 
libertà. » 

({ Sei un asino, disse un di costoro ; 
tre Itbccali di buona birra t’ avrebbero 
fatto libero, e più libero cho non è il 
tuo padróne , fosse anche stato un Sas- 
sone come sei tu. » 

«.La è una brutta verità , disse Gurtb. 
Ma in somma! se trenta zecchini vi fan- 
no , lasciatemi il hiaccro libero , e ve li 
rimetto. » 

Un momeiirór («lisse uno da’ifue, giuriti 
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dopo , che a quanto parve godea di qual- 
che autorità sopra gli altri ) il sacchetto 
che porti sotto il mantello contiene piu 
denaro di quel che notifichi. » 

« Esso appartiene al valoroso cavalie- 
re eh’ io servo , e al certo non ve ne avrei 
parlato se vi foste contentati di quello 
eh’ è mio. » 

« Bravo! il tuo umor mi* va a genio, 
e comunque siam tutti figli di s. Nicolò , 
puoi far capitale su i tuoi trenta zecchi- 
ni seraprecnè però tu sia franco e since- 
ro cou noi. Ma intanto sbarazzati del pe- 
so che ti molesta. » E sì dicendo jpresegli 
il sacchetto di cuoio entro del quale erano 
e la borsa datagli da Rebecca , e gli al- 
tri zecchini che avea portati con se. Con- 
tinuando indi il ladro l’interrogatorio gli 
chiese ; 

<( Chi è il tuo padrone? » 

« Il cavaliere Diseredato. » 

« Quella buona lancia che guadagnò 
il premio quest’ oggi 1 Qual ò il suo no- 
me , la sua discendenza ? » 

u Egli desidera che ciò resti ignoto, 
nè da me certo il saprete. » 

« E tu come ti chiami ? » 

« Dirvi il mio nome sarebbe lo stesso 
che nominarvi il mio padrone, d 

« Tu sei un servo fedele. Ora spiegane 
com’ è venuto al tuo padrone questo de- 
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uaro ? Da eredità forse, o da qualche al- 
tro titolo? ». 

« Titolo! dal diritto della sua buona 
lancia. Questo. sacchetto contiene il ri- 
scatto di quattro bei cavalli, e d’altret- 
tante belle armature? » 

« Quanto v’ è dentro? » 

« Dugento trenta zecchini, trenta miei 
e dugento del mio padrone. » 

« Non di più ? Il tuo padrone è stato 
ben generoso coi vinti , se si spacciaro- 
no a sì buon mercato. Nomina coloro che 
pagarono i riscatti. » 

Gurth obbedì. 

« Ma tu tacesti il nome del Tempia- 
rio, riprese a dii'e il capo de’ malandri- 
ni. Fo perche tu veda che non si riesce 
ad ingannarmi. Qual riscatto pagò ^er 
Brian di Bois-Guilbert? 

« Il mio padrone non volle riscatto da 
lui. Non ne vuole che il sangue; domina 
fra loro un odio a morte , nè può es- 
servi tra r uno e 1’ altro alcuna scam- 
bievolezza' di cortesia. » 

« Uh , uh ! » sciamò quel capo ; indi 
dopo avere pensato un momento soggiun- 
se : « Per qual combinazione ti trovavi 
tu con questa somma ad Ashby ? » 

« Ho dovuto trasferirmi colà per pa- 
gare all’ebreo Isacco d’ Yorck il prezzo 
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d’ un’ armatura , ch’ei prestò al mio pa- 
drone per valersene al torneo. » . 

« E quanto pagasti ad Isacco? All’ ap- 
parenza questo sacchetto ^on è stato toc- 
cato. « 

« Pagai ottanta zecchini ad Isacco, ed 
egli in vece me ne fece restituire cento. » 
°(( Frottole , frottole I sciamarono tutti 
ad una que’ masnadieri. Stimiamo il tuo- 
ardire di volerne dare ad intendere men- 
zogne tutt’ altro che verisimili. » 

« Ciò che vi dico , rispose Gurth, è 
tanto véro, com’è vero che potete guardare 
la luna. Troverete i cento zecchini entro 
una ,i^orsa di* seta, che e separata dal 
rimanente di questo denaro. » 

« Pensa Lene, tornò a dire quel capo,, 
che tu pax’li d’un Ebreo, d un Israelita, 
d’un uomo incapace di restituir l’^o, 
toccato che 1’ abbia una volta , come le 
sabbie del deserto sono incapaci di resti- 
tuire una tazza d'acqua, che il viandante 
abbia versata sovr’ esse. » 

« Un Ebreo, soggiunse un altro , non 
conosce la pietà più d’un usciei’e di tribu- 
nale che non abbia ricevuto il suo be- 
veraggio. » 

« E pure quel che vi dico e vero » 
replicò Gurth. 

« Si batta l’acciarino, disse il capo,^ 
e vediamo. Se il nostro furfante non cl 



-r--- ■ 



azg 

inganna^ la generosità di questo Ebreo é 
un miracolo da mettersi con quello dei 
suoi antenati che faceano scaturir l’acqua 
dal sen de’ macigni, m 

Venne accesa una torcia, tanto che il 
capo esaminasse il contenuto della borsa. 
Mentr’eila slegava, i compagni suoi gli si 
serrarono addosso , e que’ medesimi clie^ 
teneano Gurth per le braccia , parteci- ' 
pando della generale curiosità, allungaro- 
no il collo per veder 1’ oro che tentava 
la loi* cupidigia. Lo scudiere di nuova 
fabbrica sentendosi meno angustiato, ten- 
tò con^ subitaneo sformo di liberarsi , e 
sarebbe riuscito a fuggire , se avesse vo- 
luto abbandonare il denaro del suo si- 
gnore j ma era ben altra la sua intenzio- 
ne. Strappando di mano ad uno di quei 
banditi un nodoso randello , ne percosse 
sonoramente il lor condottiere che a c[ue- 
sto assalto non crasi preparato , e che 
per la sorpresa si lasciò cadere la borsa. 
Gurth stava per raccoglierla; ma di lui 
più agili ì ladri il prevennero, e più di 
prima gli si strinsero alla vita. 

« Furfante ! disse il capo , con tutt* al- 
tri che me ti sarebbe tornato male della 
tua temerità. Ma fra un istante ravvise- 
rai tu medesimo il torlo che avesti. Per 
ora'paidiamo del tuo padrone. Gli affari 
del cavaliere debbono precedere quelli 
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dello scudiero , giusta ogni buona regola 
di cavalleria. Intanto sta ferino , perchè 
se ti movi un’ altra volta , non ti dare- 
mo il tempo di continuare i tuoi tenta- 
tivi. Colleghi ( disse indi agli altri ) questa 
boi'sa è ricamata in caratteri ebraici, e con- 
tiene veramente cento zecchini , tutte pro- 
ve che non ne ha ingannati costui. Noi 
non dobbiamo pretender tributo dal ca- 
valier suo padroni*'-. Ei ci somiglia trop- 
po e saremmo ingiusti se non lo esentas- 
simo. I lupi non assalgono i lupi nelle 
foreste. » 

« Ci somiglia ! disse un de’ banditi. 
Vor rei sapere in che cosa ! » 

« In che cosa? replicò il capitano. Non 
è egli povero e diseredato , come il siam 
noi? Non accatta egli al pari di noi la 
sua vita colla punta della spada? Non ha 
egli battuti Frondeboeuf e Malyoisin co- 
me il faremmo noi stessi , se il destro se 
ne presentasse? Non è egli nemico in vi- 
ta e in morte di Brian di Bois-Guilbert, 
che è parimente nostro nemico? Ma quan- 
do anche non vi fossero tutte queste ra- 
gioni, vorreste voi che avessimo minor 
coscienza di quanta n’ ebbe un miscre- 
dente , un cane d’ Ebreo ? » 

« Non sia mai! rispóse quello stesso 
bandito. Diverrebbe un’ infamia per la 
nostra società > benché a dir vero , ho 
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servito nella brigata del vecchio Gande- 
lyn , ove non si avevano tanti scrupo- 
li. Ma questo insolente contadino alme- 
no , spero non se ne andrà immune dal 
suo salasso ! » 

« Questo poi dipenderà da te , rispose 
il capo. Vien qui iurfante, ( voltosi allo- 
ra a Gurth Dimmi. Sai tu adoperare 
il bastone ?» 

« Spero, rispose Gurth , d’ avervene 
data una buona prova. » 

« Ne convengo , il colpo fu applicato 
con maestria. Ebbene , mettiti ad egual 
prova con questo bravo campione , e se 
riesci andrai esente da tassai benché sul- 
1 onor mio , la fedeltà da te mostrata 
verso il tuo padrone mi è tanto piaciuta, 
che quand anco tu soggiacessi, credo pa- 
gherei il riscatto per te. Orsù, Mugna- 
io, ( tal era il nome di colui al quale si 
proponea questo cimento ) prendi il tuo 
bastone e pensa a* difenderti come ad as- 
salire. E voi altri , lasciate in libertà co- 
test uomo , e provvedetelo d’ un’ arme 
eguale. Fa chiaro abbastanza per una 
giostra di simil natura. » 

I due campioni, armati l’uno e l’altro 
di randelli e grossi e lunghi e pesanti 
egualmente , s’ innoltrarono in mezzo al 
Vano della foresta per essere più spaccia- 
ti nelle fazioni del mutuo assalto, e per 
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godere tutto il vantaggio del chiaro df 
luna. Gli altri ladri circondavano i duel- 
lanti ridendo e gridando al loro collega': 
« Bada, Mugnaio, Bada. Questa voltà 
potrebbe toccarli di pagare la posta, a 

Mugnaio tenendo col pugno la parte 
di mezzo del bastone, sei Iacea avvoltare 
attorno alla testa, che è quanto i Fran- 
cesi chiamano il molinello, e schernendo 
Gurth, gli dicea : « Fatti innanzi villa- 
no, fatti innanzi e pi*overai quanto pesi 
il mìo pugno. » 

« Se tu sei mugnaio di professione, ri- 
spose Gurth, ti ho per doppiamente la- 
dro 5 ma ti farò vedere che non ho pau- 
ra di te. Nel medesimo tempo si pose a 
fare il molinello col suo bastone, chè non 
la cedea all’ avversario nè di destrezzix 
nè di uìaestria. 

Allora si assalirono i due campioni, è 
per alcuni minuti diedero eguali prove di 
agilità , di coraggio e di forza. Il fracasso 
die mandavano que’ due randelli, urtan- 
dosi a raddoppiati colpi l’un l’altro era 
tale , che a qualche distanza parca lot- 
tassero sei combattenti per banda. Cer- 
tamente pugne contese meno e men pe- 
rigliose , vennero cantate in buoni verri 
eroici , ma la pugna di Gurth e di Alu- 
gna io non avrà l’onore medesimo sol pe)r 
mancanza d’ un inspirato poeta. Ciò nonf- 
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ostante benché tal lotta a moliueilo jsia 
andata oi’ giu d’usanza, ci sforzeremo co- 
me sappiamo di rendere in umil ‘prosa 
la dovuta giustizia al merito di questi 
due prodi avversari. 

Durò lungo tempo la lotta , nè il van- 
taggio era più deir un che dell’ altro , la 
qual cosa irritò Mugnaio , che oltre al 
dispetto di trovare un sì abile compe- 
titore , stizzavasi in udendo h; risa de'suoi 
compagni , intesi a schernirne gl’ inutili 
sforzi, come suole accadere in sì fatte oc- 
casioni. L’ impazienza da cui il ladro lot- 
tatore fu preso, era tutt’ altro fuorché fa- 
vorevole a tal genere di duello che do- 
manda molta calma e prontezza di spi- 
rito ; e fornì a Gurth , uomo d' indole, 
ferma e risoluta, l’ opportunità di vincere, 
opportunità eh’ ei seppe cogliere maestra- 
mente. 

Mugnaio assaliva con impeto da furio- 
so } nè mai cessavano le due punte del 
suo bastone dal pcrcoteresul bastone del- 
r avversario, con cui si trovava già corpo 
a corpo. Gurth nell’ eseguire rapidamente 
il suo molinello, pesava ogni colpo, e 
si tenea alla difesa, talvolta ancora fa- 
cendo passi in addietro. Ma gli occhi 
suoi non abbandonavano mai il nemico; 
laonde reggendolo estenuato dalla fatica, 
gli indirizzò un colpo di sinistra alla testa^ 
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cLe mentre Mugnaio volea ripararìe, la 
destra mano di Gurth colla rapidità del 
lampo ne allerrò il bastone menandogli 
sì violento colpo che lo stramazzò. 

a Vittoria, vittoria! gridarono i ladri. 
Questo è ben combattere! Vita l'antica 
Inghilterra ! 11 Sassone ha salvato la pelle 
e la borsa. Mugnaio ha trovato padrone. » 
« Tu puoi partire, uom valoroso ( disse 
il capitano aggiugnendo il proprio suf- 
fragio alle acclamazioni degli altri, eccetto 
Mugnaio ). Farò che due de' miei com- 
pagni ti riconducano sino a veggente della 
tenda del tuo padrone, affinchè non ti scon- 
tri in alcuni altri figli di san Nicolò che 
potrebbero non essere di coscienza timo- 
^.rata come la nostra; poiché in una notte, 
siccome questa, non siam noi soli che stia- 
mo in agguato. Per altro , aggiunse egli 
aggrottando le ciglia^ ricordati che tu non 
volesti dirci il tuo nome. Che mai non 
ti venisse il prurito di sapere i nostri, 
o d’indagar cni noi siamo! Pensa a questo 
avviso salutare , se non vuoi che male ti 
accada. » 

Gurth , dopo avere ricevuto il suo pre- 
zióso' fardello dalle'Vmani del capitano, lo 
_ ringraziò, assicurandolo che non ne avreb- 
be mai dimenticati i consigli. Due di quel- 
la brigata, armatisi de’ lor bastoni , gli 
intimarono allor di seguirli, e il condiis- 
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sero per angusto sentiere , spesso ingom- 
bro di macchie , e che faceva assai gira- 
volte. Erano in procinto d’ uscirne , al- 
lora che due uomini s’ appresentarono ad 
essi j ma 1§ guide di Gurth lor dissero a 
mezza voce alcune parole, dopo,le quali 
questi si ritirarono. Ben s’ avvide allora il 
ndo scudiei*e come la cautela ideata dal 
capo de’ ladri noi fosse stata senza per- 
chè , e ne conchiuse che numerosa era tale 
famiglia, e che si montava la guardia con 
regolarità attorno al luogo ov’ essa tenea 
le sue ordinarie adunanze. 

Ivi soffermatisi i due masnadieri. « Non 
c’ inoltriamo di più , dissero a Gurth , 
poiché non sarebbe prudenza per parte 
nostra il venire più avanti. Non dimen- 
ticate ravviso che riceveste: custodite 
il segreto su di quanto v’ accadde in tal 
nòtte , nè avrete occasione di pentirve- 
ne. Ma se per vostra disgrazia parlaste, 
rammentate che la torre di Londra non 
vi • sottrarrebbe alla nostra vendetta. » 
« Grazie, grazie! bravi galantuomini, 
disse Gurth. So anch’io che cosa è pru- 
denza. Ma spero di non offendervi , se 
mi fo lecito d’ augurarvi un mestiere me- 
no rischioso e alquanto più onesto. » 

In questa si separarono. I ladri pre- 
sero la strada d’ond’ eran venuti, e Gurth 
si trasferì alla tenda del suo padrone, al 
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quale ad onta delle pfoibizioni fattegli 
narrò tutte le sue avventure di quella notte. 

Il cavaliere Diseredato stupì delle' udite 
cose, ed anche della generosità di Rehec- 
ca; risolvette però di non profittare ^ nè 
di questa generosità, nè delPaltra usatagli 
dai ladri, alla cui professione parea per 
vero dire estranea tale virtù. Ma ogni me- 
ditazione sulla singolarità di si fatti avVe- , 
nimenti fu interrotta dalla necessità di 
prendere riposo ; chè del certo gliene fa- 
ceano sentire il bisogno e le fatiche della 
giornata,' e più impei'iosamente quelle cui < 
dovea prepararsi pel dì successivo. 

Il cavaliere si adagiò sopra un ricco 
letto che gli aveano preparato i marescialli 
del torneo, intanto che il fedele Gurth, 
sdraiatosi sopra una pelle d’ orso stesa 
per terra , si mise per traverso all’ ingros- 
so della tenda in guisa che ninno potea 
penetrarvi senza svegliarlo. 

■ « 

Fine del primo tomo.' 
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